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1. Sta una "mìss^^ ad osservare 
qualche cosa in alto mare.

3. Pescecane ow er balena, 
di terror la spiaggia è  piena.

5, Per prudenza, s'incammina 
per nuotar nella piscìnai

ET’

2. Atterrita ne rimane:.
^'•Pescecane.'.., P escecan e !,,

4 . Viceversa, a poco  a poco,
e c c o  emerge... Bomba il cu oco !

v r

6 . Imparare qui potrà 
a nuotare In libertà.

X

7. E la prima sua lezione 
•egli a prender si dispone...

8 i Pataciuf! Nell’ acqua casca, 
provocando una burrasca!
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GLORIE ITALIANE NELL’AFRICA ORIENTALE
ANSO .\XVII - N. 29

Liaiulo l'u lt im o  corpo di spedizio­
ne ita liano, a l term ine della 

.  _  g ran de  cam pagna d 'E r itrea , o- 
però  la lib erazione dei fo rte  d i A d igra t, 
un  fam oso capo abissino, R a s  A lu la, 
dopo aver contetnplato da un ’a ltu ra lo 
sp iegam en to  delle nostre forze , n e  ri­
portò  una cosi pro fonda im pressione, che 
ritenne opportuno scrivere al suo am ico 
e  protettore R as  M angasc ià  questa sug. 
gestiva  lettera :

(I G li Ita lia n i sono p iù  n u m eros i delle 
s te lle ; essi hanno coperto , com e caval­
le tte , la  p ianura  d i M a i M a re t. S e  essi 
fa n n o  una m arcia  in  a van ti, tu  fanne  
due in d ie tro ; se ne fa n n o  una a destra, 
tu  fanne una a s in is tra . .Von  potres ti 
co m b a tte r li con speranca d i v in ce r li, I  
soldati ita lia n i son o  sem pre i  so lda ti di 
D o g a li........

D oga li : e ra  questo, per il condottiero

en tro  tre g io rn i non avrà  sgom brato  i 
posti avanzati d i U a à  e  di Saati, io  vi 
ta g lie rò  la testa a tutti e  dopo an drò  a 
fa r la  gu erra  contro d i luì...

R ipetu te  lettere fu rono scritte in  que­
sto senso. P o i g iunse da M assaua la  r i­
sposta del genera le, il quale, anziché ce ­
dere a l ricatto, d ich iarava che ogn i Ita ­
liano  doveva  esser p ron to  a sacrificare 
la v ita  per l 'on o re  w l la  P a tr ia  !

L a  r i d o t t a  d i  S a a t i

D isgraz ia tam en te  i nostri govern an ti 
d 'a llo ra  non  vo lle ro  provvedere  a  una 
seria  tu tela  dei possedim enti a frican i. 
M a  profM-io nello  stesso g io rn o  ( 2 4  gen ­
naio  1 8 8 7 )  in cui a lla  C am era  dei D e ­
putati un m in istro  faceva  osservare che 
non era il caso di annettere tanta im ­
portanza a  qu attro  predon i che poteva­
m o avere  tra  t p ied i in .Africa, g l i  uo-

abissino, un ricordo i  quasi d ieci anni ' m ini d i R as  A iu ta im pugnavano fu c ili e  
avanti, il ricordo della  p rim a  vo lta  in ' ' ' '
cui si e ra  trovato  d i fronte a i  soldati 
d ’ Ita lia . Con  d iecim ila uom ini, ne aveva 
assa liti cinquecento. Eppure, ripensando 
a ll ’ ero ica resistenza incon trata , un sènso

dì paura e  di perplessità lo  avvinceva 
ancora.

L e  v icende che avevano condotto  a 
D oga li sì rico llegavan o  d irettam en te  con 
le  prim e o r ig in i d ella  nostra espansione 
in A fr ica . R a s  A lu la , govern a to re  pro­
vincia le  abissino, con vio lenze, saccheg-

sdabo le  e  si m ettevano in m arcia per 
in vestire  la  posizione d i.  Saati. E  quei 
Il qu attro  predoni »  e ran o , in  rea ltà , die­
c im ila  i

.A Saati, d istante una tren tina di chilo.
m etri da  -Afassaua, 
si trovavan o  nella 
rido tta  del fortino , 
ripara ti da un m uro 
a  secco, t r e c e n t o  
soldati ind igen i c 
due com pagn ie dì 
fan teria  i t a l i a n a  
con un p a io  d i can­
noni. .Appresa que­
sta en orm e spro­
porzione tra  le fo r ­
ze  nostre e  quelle 
nem iche, il tenente 
co lonnello  T o m m a ­
so D e  C ris to fo ris , 
che presid iava i l  v i- 
c in »  v illa g g io  di 
M on ku llo , SI prepa­
rò  suW to a m u over­
s i con cinquecento 
fan ti ita lian i e  con 
un carico  d i m u n i­
zion i da bocca e  da 
fuoco  per soccorre­
re i l  fo rtin o  m inac­
ciato.

M a  in tanto, Il 2 5

— S c r iv i  a l ta o  
c o m a n d a n te .. .  é 
a v v e r in o  c h e  se 
en tro  I r e  g io r n i  
'n o n  a r r i  s g o m -  

b ra to . . .

gennaio , i s e lvagg i gu err ier i abissin i si 
precip ita\ano urlando con tro  la  p icco­
la  ridotta  d i S.nati. F u rono  lasciati ac­
costarsi fino  a trecento m etri. P o i d ’ un 
tratto, i  nostri aprirono un fuoco  d 'in ­
ferno.

D u rò  qu a ttr ’o re  la  sanguinosa b u fera ; 
e  in fin e  R as  .Alula con le  sue orde deci­
m a te  e  scon fitte  dovette  ritira rs i. M a

troppo bruciava l ’ um iliazione d ella  d i. 
s fa tta  nei cuore d e l barbaro. Po ich é  so­
spettava che da M on k u llo  la colonna di 
rin ca lzo  si fosse m essa in cam m ino, eg li, 
nel suo desiderio  d ì vendetta , andò ad 
appostarsi in ag gu a to  fra  le  tetre e  brul­
le co llin e  che si succedono lun go  i l  tor­
ren te  Desset.

M a ttin a  del 2 6  gen na io . S torica  data, 
perchè ricorda la p rim a ba ttag lia  colon ia , 
le  d ’ Ita lia , com bat­
tu ta  con estrem o va- • 
lo re , se pur con a v ­
versa fortuna. Il te­
n en te  colonnello  De 
C ris to fo ris , a lla  testa 
d a  suoi, non appena 
passato II torrente 
v id e  d ' im p r o ' .  v is o  
sbucare da o gn i lato 
m ig lia ia  e  m ig lia ia  
d i d iavo li neri, a p ie­
d i e  a cava llo . Sì sa­
rebbe potuto tentare 
una ritirata . M a il 
fo rte  p iem ontese non 
vo lle  : i l  battesim o 
del fuoco, in A fr ica , 
d oveva  per il trico­
lo re  essere battesim o 
di g loria ,

C o m e  c a d o n o  g l i  e r o i

E  g ià  la zu ffa  s 'i ­
n izia  accanita e  tre­
m enda, sul terreno 
riardo, in un soffo ­
can te polverio , fra 
g r id a  d i uom ini e  
crep itar d i fu c ili, nel. 
l'od eg i’ ìa re  a f f a n ­
noso d i cam m elli, di 
m u li, d i c a v a l l i .
C om patti «  m a gn ifi­
ci, in m ezzo a quel 
fin im ondo, i nostri 
cinquecento soldati _
sono riusciti a  sa lire  sul p ogg io  d i D o­
ga li,  o ve  si preparano a vender care le 
lo ro  v ite .

C osi, tre lunghe o re  di carnefic ina si 
succedono senza tregu a , m isurate da l­
l'ascesa  d e ll ’ardente sole su per la  volta 
tu rchina del d e io  d ’ .Africa. Q uando le 
m unizion i sono esaurite, u ffic ia li e sol-

battente aveva  abbandonato i l  suo posto, 
nessuno aveva  ceduto un pa lm o  di te r­
reno. Q u ind ic i uom ini e ran o  ancora  in 
p ied i ; quindici e ro i, destinati an ch ’essi a  
soccom bere ! .Allora (s i n arra ) i l  D e  C r i­
sto foris  ord inò d i presentare le  arm i in 
onore  d e i caduti e  con voce ferm a g r id ò  : 

—  E vv iva  la  P a tr ia  lon tana 1 
F rà ttan to  g li abissin i to rn avano  alla  

carica. C r iv e lla to  il condottiero  a colpi 
d i lancia , decapitati g l i  a ltri u fficia li, 
m u tila ti e  spoglia ti i  m orti, tortu ra ti g li 
a g o n iz za r t i,  i barbari danzarono con 
g io ia  feroce sul cam po sanguinoso. L a  
colonna ita lian a  era  stata in teram ente 
d istrutta. So lo  qualcuno dei fer it i, cela­
tosi tra i cadaveri, riuscì a  sa lvarsi. In ­
gen tissim e perd ite  avevano però subito 
.inehe i nem ici, tanto che due g iorn i 
dopo battevano in ritirata.

L a  p r i m a  m e d a g l i a  d ' o r o  c o l o n i a l e

D a l m ondo in tero  si levò  un ’ondata  di 
com m ossa am m irazione per il lum inoso

O rd in ò  d i p re s e n ta re  le  a rm i in  o n o re  d e l c a d a ti e  c o n  v o c e  /erm a  
g r id e ;  — E v v iv a  la P a ir ia  lo n ta n a i

sacrific io  dei C in qu eten to  ero i d ì D o ga li,  
che II m orirono tu tti insiem e com e i  sol­
d a ti d i L eon ida , sopra ffatti m a  non v in ­
ti »  j e  a lla  m em oria  del loro  com andan­
te, T om m a so  I>e C ris to fo ris , fu con fe­
r ita  la  prim a m edaglia  d ’ oro  a l va lore  
m ilita re  n e lle  gu erre  colon ia li.

..... .......__ ,,,  ̂ M a  il più s ign ifica tivo  riconoscim ento
dati m enano attorno  colp i d isperati con ■ provenne da llo  stesso nem ico, che ricor- 
le  sciabole, le  baionette, i l  ca lc io  dei fu- I dò con terrore  queU ’accan itissim a lo tta , 
c ili, m entre qualche fe r ito  si trascina ' da cui aveva  im para to  a  conoscere il va. 
carpon i per aggu an ta re  un sasso e  la tv  | lo re  d f^ l ’  Ita llu n i :

• -  t -   a   TI .  — —— T — PL ^.4}  *1 -- AM e» I ac ia rlo  contro il nem ico. A  m ezzod ì il 
suolo appariva tu tto cosparso di cadave. 
r i,  i quali «  g iacevan o  in ord ine com e 
fossero a llin eati » ,  perchè nessun corn­

ei A o n  p o tres ti co m b a tte r li con  speran­
za d i v in ce r li. I  so lda ti ifa lian i sono  
sem pre i  so lda ti d i D o g a li !  »

M A R IO  D O R A T O

I L  M I O  C A S T E L L O

g ì e  razzie  aveva  sùbito ostacolato la 
penetrazione ita liana, che da M assaua,
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costitu ito  la  C o lon ia  E ritrea .

L e  f a r l e  d e l  R a s

D o p o  alcune tra tta tive  in fru ttuose, sui 
fin ire dei 18 8 6  fu tentata da parte nostra 
un ’u ltim a m issione pacificatrice. U n  
gru ppo d ’in trep id i v ia g g ia to r i ita lian i 
osò avven tu rarsi fino aU ’ -Asmara. a 
quel tem po non ancora occupata, nel­
l ’in ten to d i chiedere a  R as  A lu la  l ’ auto- 
rizzazìone d i sp ingersi più addentro per 
ragg iu n gere  l ’ Im peratore  d ’Ab issin ia e 
fa re  opera di c iv iltà  nel suo territorio , 
costruendo ponti e  strade. Com ponevano 
la piccola spedizione il con te  Salim benì, 
due opera i'spec ia lizza ti e due ufficia li di 
cavalleria  che si celavano sotto  ab iti bor. 
ghesì, qualificandosi in gegneri. U n o  di 
essi aveva  anche con sè un suo figlio- 
letto. D a  prim a tu tto  parve m etters i be. 
ne. ma jjo i la  v erità  sul conto dei due se­
d icenti ingegneri r iu sd  a  trapelare  e  a 
g iu ngere  fino a g li orecchi de! barbaro 
R as . il qu a le  senz'a ltro  ord inò che fos ­
sero incatenati tutti i com ponenti della 
spedizione e  li fece condurre al suo co­
spetto nel v il la g g io  d i Ghinda.

F u  una scena estrem am ente dram m a­
tica. A tto rn o  alla  tenda de! R as, v iava i 
d i soldati ed  esasperante ru llar d i tam ­
buri. E n tro  la tenda, coperto i l  v iso  con 
lo  sciam m a  in segn o  d ’ira . Ras .Alula 
in ve iva  con tro  i m alcapitati prig ion ieri.

—  S criv i al tu o  com andante d i M as­
saua, il genera le  Genè, —  d iceva r ivo l­
to a) Sa lim ben ì, —  e  avvert ilo  che se

S on padrone d’un nobile castello,
d ’un castello stupendo son padrone.

Non c ’è, al mondo, un maniero cosi bello! 
Ogni altro impallidisce al paragone; 
ogni altro, a paragon di quello, pare 
una rozza bicocca, un casolare.

Sorge sopra un'altissima montagna, 
a poca strada dai nevai lucenti, 
eppur il mar, con gaie spume, bagna 
il pie’ delle sue mura alte e possenti, 
si che al miitevc^ mìo de.sio son pronti 
gli svaghi delie spiagge e quei dei monti... 

L'ampio giardino m’offre i nostri fiori 
e i tropicali fior fulgidi e grassi; 
nel frutteto ci son tutti i sapori, 
dalle buone castagne agli ananassi; 
ed uva, noci, datteri e poponi 
ho, in abbondanza, in tutte le stagioni!

Il castello è un complesso colossale 
di torri, un edificio vasto, enorme; 
ma è costruito in modo originale, 
sì che a mia voglia, può cambiar di forme. 
Oggi il bramo meriato? 'Lo è. Domani, 
invece, ecco, è una villa di due piani.

Provo la nostalgia del Medioevo?
Diventa feritoia ogni finestra.
Chiudo il porton ferrato, poi sollevo 
il ponte, ed apprestata la balestra, 
scruto, tra i merli gjielfi o  ghibellini, 
se un drappello nemico s ’avvicini...

A! mk> tempo il buon senso mi riporta? 
Addio merli! Di marmi lucidati, 
di metalli cromati d’ogni sorta, 
s'wnano i muri ; e il soie e i freschi fiati 
deH'aria entrano, ricchi dì fragranze, 
pei finestronl, nelle chiare stanze.

Gli arredi pur, mutando a volta a volta 
vanno stile e cokM", sì che m 'è dato 
vedere intwno a me scelta e raccolta 
ogni più nobii forma del passato, 
o  l’ eleganza e insiem la sobrietà 
della più razionai modernità !

VcM direte: - («Sei ricco. Turno: Un tale 
grandioso e trasformabile castello 
dev'esserti costato un capitale!»
Non m’è costato neanche un solderello, 
perchè è un castello in aria, che, via, via, 
faccio e rifaccio con la fantasia...

TURNO

9
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La  (c Pietra  Grande » , 
una maestosa massa 
rupestre, scolpita e  la­
vorata dagli elementi 
com e un favoloso tem ­

p io  orientale.

Più sotto : la [c Croz 
del r ifug io  n, immane 
muraglione di roccia  
dal tormentato contor­
no, caratteristico delle 

cim e dolomìtiche.

'  s

G ru p p o  d i B r e n ta  h a n n o  le g a t e  a  l o r o  m ir a b i l i  g e s ta  d i s o l i­
t a r i  s c a la to r i ,  a r d it i  p io n ie r i  d i  u n o  s p o r t  n o b ilis s im o , che 
p r e m ia  la  te n a c ia  e  l 'a r d im e n to  con  v is io n i  m e r a v ig l io s e  p 
c o n  la  g io ia  d e l la  v it to r ia .

Su  p e r  le  p a r e t i  a  s tra p io m b o , a t t r a v e r s o  d if f ic o ltà  d e tte  d i 
p r im o ,  s eco n d o , te rz o , f in o  a l s es to  g ra d o ,  l im it e  m a ss im o  
d e l le  p o s s ib i l i t à  u m a n e , g l i  a r d i t i  s i p ro v a n o  s e m p re  in  m a g ­
g io r e  n u m ero .

O g n i c o n q u is ta  h a  p e r ò  i  su o i c a d u ti,  in e v ita b i l i  s a c r i f ic i  p e r  
la  n o s t ra  b e l le z z a  e  l a  n o s t ra  p e r fe z io n e .  Q u a n ti s on o  m orti, 
—  e d  e ra n o  i  m ig l io r i ,  —  i ie i r a p o t e o s i  d e ll 'a s c e s a ?  F o rm a n o  
u n  e lem ro ch e  p u re  le  ta c itu rn e  g u id e  n o n  s co rd a n o .

C o m e  s i d e s c r iv o n o  le  fan ta .s tich p  m u r a g l ie  d e lla  C im a  di

Se ie  g u a r d i  d a i  c o m o d i a lb e rg h i d e l le  s ta ­
z io n i d i  v i l l e g g ia tu r a  ch e  s ’ a d a g ia n o  a i 
lo r o  p ie d i f r a  i  b osch i e  la  g ra n d ii 'S ità  

d e lle  m o n ta g n e ,  esse  g ià  t i  r im a n g o n o  n e l la  
n ien te  n it id e  e p e rs is te n t i.  M a , p e r  a t ta c c a r le ,  
o c c o r ro n o  c o r a g g io ,  b u o n a  fo r z a  f is ic a  e un 
c u o re  d 'a c c ia io .

S o p ra  q u e s t i  p ic c h i n o n  è  r a r o  ch e  l 'a q u i la  
r e g n i  s o v ra n a , m e n tre ,  so tto , i  c a m o s c i s a l­
ta n o  d i r o c c ia  in  r o c c ia .  L 'a s s o lu to  s ile n z io  
n e U 'a z z n r ro  l im p id o  d e l p a n o ra m a  t i fa  r i ­
t r o v a r e  te  s tesso  p iù  b u on o , p iù  fo r te ,  a  fu 
p e r  tu con  r in f ln i t o .

[ffi

'I A l  s eco n d o , m ig l io r e  fo r tu n a  »  a u g u r a  i l  
p ro d e  G a r b a r !  d o p o  fa l l i t o  i l  p r im o  a s s a lto  al 
C a m p a n ile  B a sso , u n o  d e l fa m o s i  p ic c h i. D a  
a l lo r a  (a n n o  1882) le  g u g l ie  e l e  c r e s te  d e l

y u  .

V -

B re n ta , d e l C a m p a n ile  .à lto  e B asso , 
d e l C ro z , d e l l 'A lt is s im o  e  d i a lt r e  cu-* 
s p id i g ig a n t i?

S o lo  la  fo t o g r a f ia  p u ò  d a rn e  u n a  
s b ia d ita  id ea .

[SI

U n  R e  a v e v a  s ce lto  l e  D o lo m it i 
d i  B r e n ta  q u a le  su o  lu o g o  d i r ip o ­
so  e  c o m e  l a  su a  m ig l io r e  p a le s tra  
p e r  r i t e m p r a r e  s p ir i t o  e  m u sco li.  TI 
p ro d e  R e  .A lb erto  d e i  B e lg i  venis-a 
o g n i a n n o , in n a m o ra to  d i t a n ta  g lo ­
r ia  d e l la  N a tu r a .  E r a  u n o  s ca la to ­
r e  d i r a r is s im e  d o t i ;  a m a v a  i l  c o m ­
b a tt im e n to .

D a  p o c o  a  B o c c a  d i B r e n ta  s i è 
s v o lto  u n  r i t o  s q u is ita m e n te  m o n ta ­
n o  e  p a tr io t t ic o .  C o n  a u s te r a  s o le n ­
n ità  e  f o l l a  n u m e ro s a , ch e  a l l ’ a p p e l­
l o  h a  r is p o s to  i* P re s e n te  » ,  è  s ta io  
in a u g u r a ta  u n a  t a r g a  d i b ro n zo  a 
r ic o r d o  d e l  R e  g e n e ro s o  ch e  ha 
a m a to  ta n to  le  m o n ta g n e  d e H 'I ta l ia  
b e lla .

I  c o lo r i  d 'I t a l ia  e d e l B e lg io  o r ­
n a v a n o  i a  ta r g a ,  in f io r a ta  con  le  
g e n z ia n e ,  i  r o d o d e n d r i,  l e  s te lle  a l­
p in e . L e  n eb b ie  ch e  a i le v a r o n o  dai 
v a l lo n i  a  t r a s f ig u r a r e  l a  s c e n a  com ­
m o s se ro  i  p re s e n t i,  ch e  s i d e t te r o  ap- 
p i in ta m e n te  con  le  D o lo m it i  p e r  q u »-  
s ta  s ta g io n e .  C on  l ’ e s e m p io  e i l  r i ­
c o rd o  d e i m ig l io r i ,  le  g e n e ra z io n i si 
p e rp e tu a n o  p iù  fo r t i .

M A R IO  C A ZZ IM I

Una bella acrobazia alpinistica  : la discesa a corda doppia. 1 r ifu g i «  Al Tuchett » , in ara conca d i pietra e  d i neve.

Ayuntamiento de Madrid



CORRIERE DEI PICCOLI ANNO X X V Il - N. 29

/ I
R I V O L U Z I O N E  

N E L  PAESE  

DELLE TATE

D unque M arch ino  tutte le  sere an ­
elava a d  a ttin gere  acqua alla  
tonte : con un bel secch ione di 

zinco, che don do lava  e  suonava e  tin ­
tin n ava  com e una cam pana d ’argen to.

V o i sapete che tu tte le cose v ivon o  e  
parlano, perchè forse in  c iascu na 's i na­
sconde un gen ietto , ta lvo lta  am ichevole, 
ta lvo lta  sbarazzino e  d ispettoso.

I )  gen ietto  de! secchio di M arch ino  
avei-a qu ella  b ella  voce ga rru la  che v ’ho 
detto, e  si cap iva  che l ’a veva  appresa 
un poco d a lla  fon te  e  un poco, anche, 
doveva a ve r la  im para ta  restandosene li 
tranqu illo  n e ll’ an go lo  buio della  cucina. 
In fa tt i quando il secchio parlava pareva 
d i sentire lo  scoppiettare d e l fu oco  fiam . 
in egg ian te  n e l cam ino, i l  b orbottio  am i­
chevole deU ’acqua nel p a io lo  (bam bin i, 
la  pappa si fa . la  pappa si fa ) l ’ acciotto. 
la re  a llegro  n e ll’ora d e lla  cena : insom - 
ma, tu tti quei suoni che fanno cosi ca­
ra  la  casa. Anche se è  una p icco la casa 
d i cam pagna.

Perchè, lo  avre te  g ià  cap ito , M arch i­
n o  e ra  p roprio  un ragazzo  d i cam pa­
gn a  : forse che in  c ittà  si può avere  la 
sodd isfazione di andare ad a ttin gere  ac­
qua alla  fo n te  fra  g l i  a lb eri?

* * ♦
M arch ino  verso sera prendeva su il 

secchio, e  v ia , verso la  fon tana, can­
tando tutti e  due. E ra  l ’o ra  del crepu­
scolo , sapete, quando non è  p iù g io rn o , 
e  n o tte  non ancora : un’ o ra , v i d ico , p ie. 
n a  di m agia . T u tte  le  cose si d im en ti­
cano di quello che hanno fa tto  durante 
il g iorno, e  sì spog liano  dei lo ro  vestiti, 
per prepararsi a  dorm ire.

■Allora i gen ietti nascosti d a f^ r tu t t o  
balza'no fu o ri, e  danzano per un m om en . 
lo , tu tti contenti.

P e r  questo a  M arch ino  p iaceva  tanto 
andare per acqu a : sperava sem pre d ’in ­
contrare, una sera o l'a ltra , qualche fa ­
ta , che g l i  facesse un bel reg.alo, o  m a­
ga r i, —  chissà, —  lo  portasse nel suo 
paese. Si d ice  che le  fa te  com paiono so­
lo  ai bim bi b u o n i; M arch ino , però, pen­
sava: <1 U n  p o ’ buono sono an ch ’ io , e, 
poi, non credo  m ica  che le  fa te  sap­
p iano tu tto )1.

•A lui sarebbe pt.triuto antLire nel pae­
se degli incantesim i, qu ello  d elle  fiabe : 
e ra  p roprio  ii suo gr.m de desiderio. M a , 
com e fa re ?  C erto  e  p iu ttosto d iffic ile .

M en tre  l ’acqua cadendo nel secchio 
g li faceva  som m essam ente le  sue con­
fidenze (g iu , g iu , gluuu, g iu ) e  il sec-

E  cosi M arch ino  non ci stette tan to  a 
pensare : abbandonò il secchio e  in co­
m in c iò  a  cam m inare. A n d are  d ritto  in ­
nanzi a  sè, pare, a  d ir la , una cosa fa ­
c ile . M a  se v i c i m ettete, v i accorgete 
subito com e faccia m ale a l naso pic­
ch ia rlo  contro un m uro. P e rò ,  M arch ino 
e ra  in cam pagna, e  in un m uro, per 
v «-o ,  non andò a battere, m a , invece, in 
un a lb ero  poco lo n ta n o : perchè lu i an­
dava  p roprio  d ritto  dritto.

Q ui comincia il meraviglioso : chè

F in A lm tn te  F in c o n trn  ana  vecch iA J tj la tta  c a rv a .. .

ch io  rispondeva, i l  ra gazzo  s tava  11 se­
duto, pensando a lle  fa te .

* * *
Ed ecco, una sera, un passero b ighel­

lone, g iu nse pian p ian ino, saltellando, 
fin o  a lla  fon tana. I ) e l  ragazzo  non  ave­
va  paura, cbè orm ai lo  conosceva. Anzi, 
quella  vo lta , per l'appunto, g l i  vo lle  par­
lare  : fece, con  fon o  m isterioso : —  M a r­
chino !

M arch ino  si senti battere i l  cuore : 
quasi senza fia to  rispose ai^>ena: —  Che 
vuoi ?

—  P e r  andare  nel paese d e lle  fate, 
cam m ina d ritto  avan ti a  te, cam m ina, 
cam m ina, e  vedrai.

U n  fru llo  d ’ a li, e  v ia .
Il U h m , sarà  uno scherzo, sarà , sarà.

Eppure, se provassi? n

l'a lb e ro  si apri, com e se ci fosse stato 
uno sportello , e  M arch in o  ru zzo lò  giù  
con un ton fo . E  giù  che cosa c 'e ra?  P a ­
zienza, v i d irò  tutto.

N a tu ra lm en te  qu ello  e ra  appunto il 
paese d elle  fa te  e  del m agh i : M arch ino 
non n e  dubitò a ffa tto , e  rip rese  a  cam ­
m inare, un p o ' indolenzito  m a tu tto  a l­
legro . ( I l  secchio rim asto  solo  era  orm ai 
colm o, c  in com in ciava  a  p iangere, m a 
chi c i pensava più ?)

E  va  e  va , i l  ra gazzo  era  g ià  un 
po ’ seccato : d D iam ine , perchè non  sì 
spicciano a  ven irm i in con tro  que.ste 
fa te  ? Il

F in a lm en te  t ’incontra una vecchina, 
t u t t a  c u r v a  
sotto  i l  p e s o  
d i un enorm e  
fas te llo  d i le ­
gn a . (( C i s ia­
m o » ,  p e n s ò  
M arch ino  ; in ­
fa tt i nelle  fia ­
be c 'è  sem pre 
una vecch ietta 
a f f a t i c a t a ,  i 
bam bin i buoni 
l'a iu tan o , ep- 
poi succedono 
q u e l l e  c o s e  
m e r a v ig l io s e  
ch e  sapete.

D un que an­
che lui si com ­
portò  secondo 
la  rego la  : fe ­
ce una bella  

sberrettata  e  si o ffr i g en tilm en te  per 
portare la  legna.

Q u d la , naturabnentej non  si fece pre­
ga re  : quando furono g iu n ti a lla  capan­
na, per r in gra ziam en to  g l i  re ga lò  tre 
noci.

E  M arch ino v ia , che g l i  pareva  di 
a vere  acqu istato  un tesoro, d i n uovo  a  
cam m in are  nella  foresta .

L e  noci che le  vecch ìne d elle  fiabe

f " *

usano rega la re  sono sem pre d iverse da l 
com une : ad  ap rirle  c ’è  da vedere scat. 
ta re  fuori un esercito  a rm ato, o  un 
palazzo d i cristallo, o  uno sjMrito fo l- 
letto.

D i li a  poco sente d i lon tano un ru ­
m ore  : tende l ’orecch io, d i nuovo f la t i,  
pian , poi ancora pian , p ian , sem pre più

fitto  e  forte . 'Va da quella  parte e  che 
cosa vede? U n  tag lia legn a .

M arch ino  si senti la  p elle  d 'oca. 11 
sistem a di questi tag lia legna ' lo  cono­
sciam o : stanno 11 sorn ion i, facendo le 
v is te  d i la vo ra re , Invece aspettano i ra ­
ga zz i. Appena ne passa uno lo  acc iu f­
fan o  e  ne fanno cen to  pezzi da m ettere 
n e lla  stu fa  d elle  streghe.

M arch ino , ch e  e ra  un ragazzo  co ra g ­
g ioso , si fece avan ti, s tringendo nel pu­
gn o  la  noce più grossa. <i A p p en a  sono li 
v icino , pensava, la  rom po, e  verranno 
fu ori i so ld a ti: poi, qu an do  il  ta g lia le ­
gn a  sarà scappato, l i  r im e tto  nel guscio 
com e quelli tfi p iom bo n ella  scatola. »

L ’uom o si fe rm ò  un m om ento  e  stet­
te  l i  con ra s c ia  in m ano, a guardare 
m inaccioso. In  fre tta  e  fu ria  M arch ino  
cercò due sassi per sch iacciare la  noce : 
le  m an i g l i  trem avano. N e  apre una e 
n iente : un bel g h e r ig lio  b ianco  e  certo 
gustoso, m a  di soldati neanche l ’om bra. 
N e  apre  un ’ a ltra , n iente. .Apre la terza, 
e  n iente. i< A h , brutta vecchiaccia, m e 
l ’ha fa tta  ! E  ora com e m i salvo? »

C o l cuore in go la  p er lo  spavento.

,1 ,

r é r  la sfra
■**

T ro v a  u n a  c a T è ita ...

guardò d i sottecchi il ta g lia le gn a  : a ve ­
va  accesa la  p ipa  e  fum ava .

M arch ino  rip rese  fia to , si avv icinò  
passo passo, e , r in fran cato , attraversò 
scam biando un cord ia le  buona sera. E b ­
bene, lo  credereste? Q uando fu d a ll’a l ­
tra  parte quasi g l i  d isp iaceva che non 
g li fosse successo nulla.

E  va  e  va, fina lm ente scorge  un lum i­
cino  lon tano lontano, fra  g l i  a lberi del 
bosco. S i m ette  a  correre  verso  Quello, 
inciam pando nei cespugli, e  gra ffian do­
si n e lle  spine.

P e r  la strada trova  una casetta. A lla  
finestra c ’è  una ragazza  con 1 capelli 
d ’oro, che r id e  e  canta.

C ertam en te  e ra  una fa ta . M arch ino 
non s tava in sè per la  fe lic ità ; con una 
vocetta  g en tile  chiese r icovero  per la  
notte . In tan to  pensava : «  Ecco, io  farò  
tu tti 1 servizi nella  casa d e lle  fa te , r ig o ­
vern erò  le  s tov ig lie , fa rò  i l  pane, spaz­
zerò , sarò l'obbed ienza in  persona. D o ­
m a ttin a  lo ro  m i m andem n no a casa con 
una stella In  fron te, ves tito  d ’o ro  e d ’ar­
gen to , e  sposerò una principessa. »

V e ram en te  l ’ id ea  della  ste lla  in fron te  
non g l i  p iaceva  p «  tanto, m a , che fa r­
c i? ,  nel paese d e lle  fa te  usa cosi,

In vece  la  ra gazza  g l i  rispose ridendo : 
—  M io  caro, m i d isp iace tanto, m a  la 
casa  è  f«c c in a  e 
non  c ’è  posto  per 
nessuno. V a ’ las­
sù a l c a s t e l l o .
I o  posso .soltanto 
darti questo. —
E  g l i  buttò due 
pani.

K Pazienza , b i­
sogna cam biare 
p r o g e t t o » ,  mcw- 
m orò  M arch ino, 
ria vv ian dos i ver­
s o  i l  l u m ic in o  
lon tano.

.Adesso era un 
poco stanco. P e ­
rò . c ’e ra  a n c o r a  
da r a l l e g r a r s i ,  
chè aveva  i due 
pan i. Che v og lia  
d i m an g ia rli, che 
v o g l i a  ! M a  non 
poteva , perchè ca­
p iva  ch e  q u e l l e

pagnotte  lì d ovevano servire per una co­
sa mcdto im portan te. S u lla  p orta  del ca ­
stello  c i sono senza dubbio  due leon i con 
ìe  fau c i spa lancate : sì butta un pan e a 
ciascuno e  m en tre  qu elli m an g ian o  si 
passa san i e salv i. C os i in segn an o  le 
fiabe.

D un que rim ase d ig iu n o  e  continuò a 
cam m inare.

E  v a  e  v a ,  un poco avan ti d i g iu n ­
ge re  ai C aste llo  scorge  v en irg li incontro 
un grosso  an im a le  con un gran  spen­
nacch io d i coda.

U n  tu ffo  a l cuore, ve l ’assicuro, per­
chè i leon i a ltro  è  vederli n e lle  v ign ette  o 
sentirne parlare n e lle  fiabe, e  a ltro  è  tro­
varse li p roprio  d i fron te, a tu per tu ...

P e rò  insiem e a llo  spavento c 'e ra  an­
che m olta  sodd isfazione '(sebbene sem bri 
strano) : un ’avven tu ra  com e quella , a 
raccon tarla  a g li a ltr i ra gazz i ci sarebbe 
poi stato  d i che tenerli a bocca aperta 
per u n ’o ra  (e  quante cose si fan n o  solo 
per poterle  raccontare !).

P erò , quanto più l 'a n im a le  si a v v ic i­
n ava , tan to  più M arch ino  s ’avvedeva  
non trattarsi d i un leone. E ra  un lupo, 
ecco, o ra  Io  ra vv isa va  bene. In som m a 
leone o  lupo fa  lo  stesso, è  sem pre una 
faccenda em ozionante.

I l  ra gazzo  si preparò a lanciare la pa­
gnotta.

.( Q u est’a ltra  la  terrò  p er m e  »  ; m a  il 
lupo  invece  d i spalancare le  fauci zan­
nute, quando v id e  il gesto  del b raccio 
teso... se la  d ette  a gam be. M arch ino , 
d isilluso e  sdegnato per tan ta  v ig lia c ­
cheria, jM-nsegui verso i l  castello, che 
aveva  tu tto  Taspetto  di essere davvero  
la rocca forte  di un m ago.

C ’è  una scala nella  roccia del m onte 
e  lu i sale, sale. P o i c ’è  un portone, e  lui 
passa. U n ’a ltra  scala, e  sale d i nuovo. 
In fine  una grande stanza, con un ca­
m in o  acceso nel fon d o  ; accan to è seduto 
un vecch io  con una lungh issim a barba 
bianca.

M arch ino  en tra  in punta di p ied i. li 
vecch ione si v o lta  e dopo averlo  ben 
squadrato g li dom anda :

—  C h e  vuoi, ragazzo?
—  L e i  è  il m ago  ? —  r is p o n ^  lui_ .nr- 

d itam en te  (m en tre  le  g inocch ia  g li si 
p iegano sotto).

I !  vecch io a llo ra  jM-onunciò queste in » 
spettate paro le  ;

—  Sono il m ago , si, m a non ti aspri 
ta re  m agie, ra ro  m io. .Adesso m i sono 
m esso in  pensione, perchè sono stanco 
di fa re  i l  m ago , e  m i v og lio  riposare.

M arch in o  n m ase  d i stucco, tan to  che 
per la  troppa m erav ig lia  cadde li, di 
schianto, sul pav im en to  del m ago  (ave. 
va  le  m attonelle  lucide com e usa nelle 
case dei s ignori).

... E  si r itro vò  accanto a lla  fon tana.

E ra  il crepuscolo, di nuovo, m a non 
qu ello  d ella  sera, bensì quello del m a t­
tino, che non è  fMÙ notte, e  g io rn o  non 
ancora.

S i sen tivano fruscii, b isb ig li, c inguet­
tìi, e  soprattu tto il suono a lle g ro  del­
l ’acqu a nel secchio traboccante. Acqua 
e  secchio avevan o  ch iacch ierato tu tta la 
notte, e  orm ai non  avevan o  più nulla 
da dirsi.

L I  v icino passeggiava beccuzzando 
g ra oe llin i i l  passero b ighellone, m entre 
g l i  a ltri, sui ram i d eg li a lberi, si ras­
settavano le  5>enne co l becco.

—  B ra vo , —  g l i  d isse M arch ino  tu tto 
im m uson ito, —  in  un bel posto m i hai 
m andato. B e llo  d avve ro  i l  tuo  paese 
d elle  fa te !  N on  succede u n ’avven tu ra 
neanche a  cercarla col Iirm idno.

—  E h, m io  caro, nel paese delle fa te
c ’è  rivo luzione. N essuno segue più le 
buone rego le  d elle  fiabe, nessuno vuol 
- — ' ■ "  pHÙ fa re  incante-

'■jr-

... a cc a n to  i  s e d a lo  un v e c c h io . . .

1 sim I.
—  P en sare  che 

'•per vedere  un in ­
can tesim o, u n o  
solo, anche p ìcci-

, n o  cos i, andrei in 
f  capo al m ondo !
. —  s o s p i r ò  il ra - 

{ 1  gazze .
' I n  q u e  1 m o ­
m en to  ven n e  dal 
c ie lo  un rom b o  : 
M arch in o  a lzò  g l i  
o c c h i  e  v i d e  
r  aerop 'ano  s fa ­
v illa re  sotto i  p ri. 
m i ra g g i de! sole,

—  H a i v i s t o ,  
hai v is to  ? —  tri!. 
!ò  il passero fru ì- 
landò v ia , —  L o  
hai v is to  i l  m ira­
co lo  ?

M . I^A S O LO

Ayuntamiento de Madrid
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1  U B R l  F A M O n -
Enea fugge con la moglie e i] 

■figlio Ascanio da Troia in fiam­
me, recando sulle spaile il pa­
dre Anchise coi sacri Penati. 

(Canto II)

V i

Dalla nave che lo porta verso il suo 
destino, Enea scorge i! rogo di Dido- 
ne regina di Cartagine, da lui abban­

donata. (Canto IV)

\

La sibilla di Cuma guida Enea 
nell’ Averno, il cui ingresso i  cu­
stodito dal terribile mostro Cer­

bero. (Canto VI)

à

N e l concilio  degli Dei, Venere accusa 
Giunone come responsabile della sven­
tura di Enea e  dei Troiani. (Canto X)

t '  "  E  N  E  I  O  E  „
di Virgilio

LE n e id e  è  i l  p o e m a  n a z io n a le  d i 
R o m a . V i r g i l i o  lo  c o n c ep ì e  lo  

"  sc r is se  —  p r im a  in  p ro s a , p o i 
in  v e r s i  —  q u a n d o  g i à  i l  m ir a c o lo  
d e l l ’ Im p e ro  s ’ e r a  c o m p iu to  a d  o p e ­
ra  d i A u g u s to , d i  c u i v ie n e  E n e a  
p re s e n ta to  c o m e  m it ic o  ed  e ro ic o  
p ro g e n ito r e .

L ’ E n e id e  —  c o m in c ia ta  l ’ a n n o  
29 a v a n t i  C r is to , e f in ita  u n d ic i 
a n n i d op o  —  s i c om p o n e  d i d o d ic i 
l ib r i .

N e i  p r im i s e i  è  i l  ro m a n z o  d e l 
p r o fu g o  d a  T r o ja  in  f ia m m e , e d e l­
l ’ e su le  v a g a b o n d o  pe'T i  m a r i  in  
c e r c a  d e l l 'a n t ic a  p a t r ia  I t a l ia ,  ove  
r ic o l lo c a r e  i s u o i P e n a t i ;  r o m a n z o  
d 'a v v e n t t ir e ,  c o m e  o g g i  s i d ic e , m a  
a n c h e  d ’ a m o re , c o n  l ’ e p is o d io  d e l­
l ’ in c o n tr o  e  d e l l 'a b b a n d o n o  d e l la  
v e d o v a  H ìd o n e , ch e  p e r  E n e a  « r u p -  
p e  fed e  a l c e n e r  d i S ich e o  » .

N e g l i  a l t r i  s e i l ib r i  è  i l  ro m a n zo  
d e l l ’ e roe  g u e r r ie r o .

V i r g i l i o  lo  f a  a c c o m p a g n a re  d a l ­
l a  s ib i l la  C u m a n a  a l l ’ In fe r n o  (c o ­
m e  lu i p o i  a c o m p a g n e rà  D a n te ),  
n e l r e g n o  d e i m o r t i  p e rc h é  s ’ In iz I 
a i  m is te r i  d e l fu tu ro , e d a  ess i 
t r a g g a  il  v a t ic in io  d e l su o  d es tin o . 
I l  v a t ic in io  s i f a  v is io n e  s to r ic a  d e ­
g l i  e ro i ch e  d is c e n d e ra n n o  d a  
E n e a , i l  q u a le  qu i p u r  r i t r o v a ,  t r a  
i  m o r t i  p e r  a m o re , l ’ in fe l ic e  B id o ­
n e , con  la  q u a le  s i s cu sa  d e l f o r z a ­
to , o n id e le  a b b a n d o n o . G l i  D e i lo  
v o g l io n o  g u en r ie ro . E g l i  è  E n ea , 
r o m a n a e  s t i r p is  o r ig o ,  l 'a n te n a to  
d e l p o p o lo  c u i s p e tta  l ’ im p e r o  d e l 
M o n d o . S tru m e n to  d e l fa to ,  e g l i  
d e v e  a n d a re  « v e r s o  la  t e r r a  d e l­
l ’ o ccaso , l ’ E s p e r ia ,  d o v e  i l  T e v e r e

con  p la c id o  c o rso  b a g n a  i  f e r t i l i  
c a m p i d e g l i  u o m in i » ,  p e r  la  fo n d a ­
z io n e  d i  R o m a . C o s ì g l i  d is s e  a n ­
ch e  l a  su a  s p e rd u ta  m o g l ie  C ceusa, 
s in  d a l la  lo n ta n a  n o tte  deH ’ in cen - 
d io  d ì T r o ja .

E d  E n e a , d e d ic a te  a  M a r t e  le  a r ­
m i d ’ u n  n e m ic o  u cc iso , ch e  h a  a p ­
pese  a  u n a  q u e r c ia ,  g u id a  le  sue 
g e n t i  a l la  b a t t a g l ia  f in a le .

S fid a to  a  d u e llo  d a  T u rn o ,  R e  d i 
-\ rdea  e c a p o  d e i R u tu li,  E n e a  lo  
u cc id e , e c o s ì v e d e  c o m p ie rs i f in a l­
m en te  i l  su o  d es tin o .

C o m e  r is u lt a  an ch e  d a  u n  r i t r a t ­
to  a  m o s a ic o  t r o v a to  n e l 1898 f r a  
l  ru d e r i  d ’ u n 'a n t ic a  v i l l a  r o m a n a  
a  S u ea  (T u n is ia )  V i r g i l i o  a v e v a  
a s p e tto  c o n ta d in e s co . E g l i  e ra . In ­
fa t t i ,  n a to  d a  u n a  fa m ig l ia  d i con ­
ta d in i a d  .Andes, v i l la g g io  d e l M a n ­
to v a n o , i l  15 o tto b re  d e l l ’ a n n o  70 
a v a n t i  C r is to .

M a , seb b en e  g r a n d e  d i c o rp o  e  d i 
s ta tu ra , e d i c o lo r i t o  a b b ro n za to , 
e r a  d i s a lu te  d e b o le ;  s o f f r iv a  d i do ­
lo r i  a l  c a p o , a l lo  s to m a c o  e a l la  
g o la .

L ’ a n n o  19, A u g u s to ,  che to r n a v a  
d a lle  p r o v in c ie  o r ie n ta l i ,  lo  t r o v ò  
a d  A te n e  m a lato ,- e  lo  c o n s ig l iò  a 
t o rn a re  su b ito  in  I t a l ia  c o n  lu i. 
.Appena g iu n to  a  B r in d is i ,  V i r g i l i o  
v i  m o r ì.  E r a  i l  g io r n o  22 s e ttem b re . 
I !  su o  c o rp o  fu  t r a s fe r i t o  a  N a p o l i  
e s ep o lto  s u l la  v ia  d i P o z zu o li.

P r im a  d i m o r ir e ,  V i r g i l i o  a v r e b ­
be v o lu to  b ru c ia r e  V E n e id e  n on  
a n c o ra  s te sa  n e l la  s u a  f o r m a  d e fi­
n it iv a ,  m a  n e  fu  im p e d ito .  L 'o p e r a  
im m o r ta le  v e n n e  p o i p u b b lic a ta , 
c o s ì c o m 'e r a ,  a  c u ra  d i  A u gu s to .

Appese a una quercia le armi di un 
nemico ucciso. Enea le dedica a M ane 
e  sprona le sue genti alla battaglia finale. 

(Canto X I)

1

In un terrìbile duello tra Enea e Turno, 
questi rimane ucciso. Ed Enea vittorioso 
vede compiersi finalmente il suo destino. 

(Canto X II)
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PER I PICCOLI COLLEZIONISTINON AVETE APPETITO?
•  FA TE  UNA CURA DEL MONDIALE

* ISCHIROGENO
• O Q u e n d o  r e o e m p l o  d i  t a n t i ,  f r a  c u i  

I d u e  S O M M I  M A E S T R I  d e l  q u a l i  

r i p o r t i a m o  l e  c o n v i n c o n t i  a t t e o t a z i o n t

...Senza alcun dubbio devo a ll’ ISCHIROQENO il  
ricupero d e ll’ appetito  (<)uale da anni non ho mai 
avuto), il  miglioramento delle funzioni dell’apparecchio 
digerente e di conseguenza della nutrizione in genere,
la quale era assai deperita.

Prof. GIUSEPPE A LB IN I
Professore E m erito  d i F is io log ia  nella  R . U n iversità  d i N apo li

...Ho sperimentato i l  Suo preparato ISCHIROQENO 
sopra ammalati e sani e posso attestare che ha dimo­
strato la sua a ttiv ità  curativa  sopra la inerzia dello 
stomaco e le inappetenze. L ’ho usato anch’ io 
con vantaggio.

Prof. AC H ILLE  DE G IO VANNI
SENATORE DEL REGNO

D ire ttore  d ella  C lin ica M ed ica  nella  R . U n iversità  d i Padova

IN TRENO. IN AUTOMOBILE,  IN TRANVAI  
il tempo vi sem breri più breve se scorrerete le  piacevoli pagine de L a Lettura, 
la bella rivista mensile, ricca di novelle, commedie, romanzi, articoli di attualità 
e di varietà, di viaggi e di costumi, di storia e dì scienza. Ogni numero, L . 2,50; 

l’ abbonamento annuo costa lire  25. (Estero 35)

FO O T-BALL N. 1 solidissimo, 
completo di camera d'aria

'^ M O N O P A T T IN O  modello “SAR„ 
C U T T E R  D A  C O B S A  a  d u e  T e le  

marca "SOLE E SAETTA,,
B A M B O U N A  " T E S O R  M I O «

Etambini, comperate subito subito 
una tavoletta di cioccolato Cirio 
"Topolir>o„ dal vostro droghiere. 

Sentirete com'à buono !

C I O C C O L A T O  A L  L A T T E  E N O C C I U O L E

k • ;

IL E  U L T I M E  n o v i t à

Ni 'H 'u ltin ia  c ron aca  d e lle  n o v ità  ab- 
tim m o la sc ia to  i l  g ig a n te  K u llevvo , 

uno d e l p ro tagon is ti d e l K a le va la , poe­
m a  tia z ion a le  flu n lco , ch e  p a rt iva  per 
la  gu erra . P ass ia m o  o ra  a lle  oipere di 
pace...

n ic o :  qu à lcosa  com e 250 IrancohoU i... 
La  G ran  B retagn a , i  p ossed im enti, le 
43 Colon ie, i  D om u iii, tu tti Iran ce le ­
b ra to  con  s p ec ia li a r t is t ich e  v ig n e t te  i l  
G iu b ileo  d ’ arg>enH> del R e f lla fe lis te .

»  P l 'S U S

Ecco la  F ra n ­
c ia  che, In  o c ­
casione
g r e i s o  d e l l e
Cas-se (Il R isp a r­
m io , ha em es­
so  un  fra n c o ­
b o llo  d a  75 cen ­
tes im i in  ric(5i‘- 
do d i B en iam i­
n o  D clessert che 
u n a  d i c i t u r a  
p iu ttosto  g en e ­
r ic a  c i i n d i c a  
qu a le  • fon d a to ­
re d e lle  Casse 
d i R isp a rm io  ».
Se avessero  a g ­
g iu n to  « fr a n c e ­
si >, g l i  id ea to ­
r i del f r a n c o ­
b o llo  sarebbero 
stati p iù  esatti 
po ich é, com e  è 
ben  noto, qu el­
la  p ro vv id a  is ti­
tu z ion e  ebbe la 
cu lla  in  .àmbur- 
g o . L 'I ta l ia  stes­
sa precedette  in 
c iò  la  F ra n c ia  
d i c irca  un veii- 
lem iio .

I l  25 l u g l i o  
L u ig i B lc r io t a t­
tra versava  p e r  
p r im o  la M an i­
ca. C on  un cer 
( 0  r ita rd o  è  sta­
to f i l a t e l i c a ­
m e n t e  (fran co ­
b o llo  da 2,85) r i­
co rd a to  lo  sto­
r i c o  a  v v  e n i -  
m ento.

L a  p iù  g ra n ­
de e ve lo ce  na- 
ve  m e r c a n t i l e
d e l m ondo. la  • .Norm andle » h a  anche 
essa avu to  la  sua v ig n e t ta  celebrativa . 
U n  fran cob o llo  d a  fra n ch i 1,50 fa rà  in  
tu tto l i  m on do  u n a  g iu sta  ed  abbon­
dan te  pubb lic ità  a l n u ovo  colosso.

N on  sono an cora  spen ti g l i  ech i d e lle  
m a n ife s ta z ion i lon d in es i p er i l  G iub i­
leo  d i R e  G io rg io  V, che i f i la te lis t i si 
iivettono a l la vo ro  p e r  r io rd in a re  la  
v it lan ga  d i esem p la ri em essi p er la 
c ircos tfflB a  in  tu tto l'fm -pero flri'm n-

W t/
re m  Auu

ItM / t\  1HI| I l  S

L a  P o lo n ia ,  ir. m em oria  
dei p rop rio  g r a n d e  e r o e  
n az ion a le , P i l s u U s k i ,  ha 
o m e s s o  
con  g ra n ­
d i  s s i-m a 
r a p i d i t à  
un  2.5 gr., 
p r im o  dei 
c i n q u e  
fra n c o b o l­
l i  d i ÌU1 1 "  
che p erpe­
tu e r a n n o
li rir-uicl'i del .Marescialli'.

O gn i P a e je  tiene n e l mas- 
' im o  onore, o ra  com e non 

m a i prim a, g l i  sport. L 'L .  71. .?. S . lii 
occas ion e  d e g li « V s lo m irn a ìa  Sparta- 
k ià d a »  (L it to r ia li  m o n d ia li d e llo  sport) 
h a  em esso una serie  d i 10  en o rm i v i ­
gn ette  a  due co lo r i, c iascuna ded ica ta  
a d  uno spec ia le  g io c o  sp o rt ivo . F ra  
paren tesi, a  tu u 'o g g i non  s i sa an co ­
ra  se. d ove  e  quando a v ra n n o  lu o ga  i 
su m m en zion ati llttorlaH  m o n d ia li d e ll i 
s p o r t .

A. e F ie ccH i
«•■«•••VEEEEE

V I  P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I ?

I n i l o v i s i e l l o

Io som iglio veramente 
*I prodotm di due zeri, 
mt stimarmi proprio niente 
tu non devi, ili leggèri.

La persona di criterio
un valor sempre mi annette 
e prendendomi sul serio 
sa ch ’ io conto più di sette.

Se mi vedi dopo cento, 
io son bello e cucinato.
Presso a un serpe, che spavento I 
proprio in giù son terminato.

D i cinquanta posto accanto, 
son di molte brame il perno, 
perchè allora porto il vanto 
di far vincere anche un terno!

e ia »  c ib o  etcoBO  t

S e i o a r o d  o

Il PR IM O  è il capo veneralo e santo 
dd la  Fede, ed in Roma tien dimora.

II SECO ND O , tu devi aver il vanto 
di non celarlo mai, di dirlo ognora.

L ’ IN TE R . scarlatto oppur d ’altri colori 
alto protende il fior, tra gli altri fiori.

C o * »  * * v L r

—  Nonno, dice il 
piccolo N ino, c ’ è  u- 
na cosa che ti ap­
partiene, che sem­
pre ti ha appartenu­
to. Eppure tu non )a 
adoperi quasi mai.
Sono g ii altri che la 
usano. Cosa è?

Il nonno, natural­
mente, ha risposto 
subito bene. Ed ! 
nostri lettori senno 
fare altrettanto?

G igino ha chiesto alle cameriera :
— Lisetta, mi s ti dire qua! è quella 

cosa che dì cruda non se ne trova, e 
di cotta non se ne mangia?

Lisetta non è una sciocca, ed ha indo­
vinato subito. L e  nostre piccole lettrici 
saprebbero fare altrettanto?

Soluzione dei giochi del aumero precedeste:
L'automobiU  :

Sciarada : METRO POLI.
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' X .

%

U N  E Q U I P A G G I O
E C C E Z I O N A L E

jc r  la  barba d i U 'A r ta g n a n l —  
esc lam ò G ii C om es, il tim on ie­
re  del C ab ra i. —  C h e  vog lion o  

que‘- !e  brutte im itazion i del genere 
um ano?

Se il vecch io  m arin a io ... d ’ acqua dol. 
ce u s a v a  dai gan gh eri, non  era  senza 
rag ione .

D a g li a lberi m aestosi, g iga n tegg ìan ti 
sulla r iva  sin istra del r io  delle A m az­
zoni cui stava attraccato, in attesa d i 
caricare i sacchi di caffè d i Pedro  D u ­
m o, il fMCcolo p irosca fo  vetusto , una 
b.-inda in n iim erevo ie  di quadrum an i si

l'\

/

/ /

I l  l im o a ie r e  s i  g r t t ò  s u l p r im o  b ra n co , 
p re n d e n d o lo  a c a lc i  e  a s ca p a cc io n i.

ca lava su lle tende d istese ad  om b regg ia ­
re la  tolda.

A crobati delle selve in tricate, le  scim . 
m ie si spirtgevano a ll ’ estrem ità  dei g ro s . 
à  r.im i protesi sulle acque \’erdastre del 
fium e m aestoso, la rgo  in  quel punto, 
—  poco  a va lle  d i O b idos, —  quanto un 
b racc io  d i m are. D i lassù, a iu tandosi 
l ’ un l ’a ltro , i  quadrum an i, —  a j^ a rte -  
« e n t i  a  quella  specie b ras ilian a  che i 
natura listi ch iam ano I .a g o th r ix  H u in .  
b o ld ii e  g l ’in d igen i B a rr igu d o , —  se.n e  
ven ivano a  bordo com e se si fosse tra t­
ta to  d ’en trare  in  casa propria.

—  P e r  le pan to fo le  d i don  C h isciotte  f 
- -  G ii G om es non d isturbava senza m o. 
tivo  I p rotagon isti d elle  sue lettu re pre­
ferite . S i trovav.a dì fron te  a d  un ’ inva­
sione in piena rego la  !

Irrequ ie te  com e .«e avessero  avuto in 
corpo  la  m onelleria  d ’una scolaresca a l­
la fin e  d elle  lezion i, le  la g o tr ic i scorraz­
zavan o  da poppa a p rora  con  le  caprio le  
p iù bu ffe  e  i salti m orta li p iù ag ili.

1 1  nocch iere si trovava  solo  a bordo 
vici C ab ra i, un la rg o  vaporetto  a ruote, 
dalla  ch ig lia  (Matta, im p iega to  a richie­
sta dei fa z e in ù r i n e l tras(>orto d e lle  m e r­
ci su! fium e più cofrfoso d 'a cqu a  del 
m ondo. I l  cap itano e  g l i  a ltr i, accolto

l ' im i t o  di P ed ro  D urao , se n ’e raoo  an­
dati a  colazione alla  fa tto ria  del ricco 
p ian tatore . Essi sarebbero torna ti solo 
a l m om en to  d i com inciare  i l  carico, cioè 
do(>o la  siesta, s icu ri che la  gu ard ia  fida­
ta  d i G ii G om es bastasse ad assicurare 
il p icco lo  (piroscafo d a  ogn i soipresa.

In vece, il vecch io  si trovava  inaspet­
ta tam en te  a lle  prese con u n ’orda  d i in ­
trusi di nuovo genere.

D o p o  essersi scapricciate su lle tende 
a  lo ro  ag io , le sc im m ie com inciarono a 
scendere lun go  i sostegn i, invadendo la 
coperta . I l  tim on ie re  si g e ttò  sul prim o 

branco, p rendendolo  a 
ca lc i e  a scapaccioni. 
I  quadrum an i percossi 
em ettevan o  grida  stri­
dule d i do lore  e  d i r i­
ch iam o. i n c i t a n d o  in 

_  . lo ro  soccorso tutti g li
a ltri. P e r  so lito  m iti, 
anzi soc ievo li, le  la g o  
ir ic ì d iven gon o  invece 
perico lose  quando sono 
a g g r e d i t e .  In (>ochi 
istanti. G om es sì v ide 
a ffron tato  da una m o l. 

H  titud ine d i bestie catti­
ve  e tenaci, che lo as­
sa livano da ogn i par­
te, c e r c a n d o  d i m or­
d erlo  e  di gra ffia r lo .

P reso  d i fronte, ai 
fianch i, a lle  spalle, il 
v e c c h io  n o i !  a v e v a  
u n ’ a r m a  sottom ano. 
S fe rra va  pugn i piodero- 
ri e  calci form idabili 

 ̂ che m andavano i  qu a.
^  I '  drum anì co lp iti a  ruz-

l \ \ .zo la r  l o n t a n o .d a  lui,
'  s tw d it i o  p riv i d i sensi.

M a , m entre si liberava 
d i qualcuno, g li a ltri 
g l i  saltavano addosso, 
m orden dogli i l  co llo  o  i 
polpacci, gra ffian d og li 
le orecch ie o  la  nuca.

Cosi G ii dovette  r i ­
p iega re  a lla  lesta, chiu­
dendosi nella  c a b in a  

del tim one. D a qu el r ifu g io  sicuro, il 
vecch io  fu testim one d 'u n a  scena che g li 
fece  invocare i p ro tagon isti d i tu tti i 
rom an ri ( « p o la r i  d ’o gn ì Jetteratura del 
m ondo.

—  P e r  le  b retelle  del conte d i M onte- 
cristo  1 P er la pa(>alina del visconte di 
B ra g e lon n e l P e r  la  punta del naso d i 
Sandokan ! —  C h e  avven iva?

In te llig en ti e  dota te  d e llo  S(nrito d 'i ­
m itazione sviluppatis.slmo in  lutti i 
quadrum ani, le  la go tr ic i avevano certa­
m ente osservato , chissà m ai quante vo l­
te, d a l l ’a lto  d eg li alberi, la m anovra  fwr 
.salpare com piu ta d a ire q u ip a g g io  del 
C abra i. Sostituendosd a lla  gen te  di bor­
do c ripetendone i gesti, le  scim m ie an. 
davano sciog lien do  g li o rm egg i de! va ­
poretto.

Fo rza to  a non uscir dalla  cabina per 
non p rova re  un ’a ltra  vo lta  la dentatura 
robustissim a e  le  ungh ie  tag lien ti de­
g l ’ in trusi, G om es v ide  le  la g o tr ic i s filare 
le  c im e c tira rle  in  cofierta.

D iso rm egg ia to  e  sospinto dalla  cor­
ren te, i l  p iccolo (piroscafo (jrese a deri­
vare. v n  p o ' a lla  v o lta  esso venne spinto 
nel filone. P o rta to  d a lle  acque in  corsa, 
il C ab ra i scendeva dolcem ente a valle.

D iv e r t ite  e  incu riosite  d a lia  n av iga ­

zione, le  sc ìm m ie  em ettevan o  piccole 
gr id a  stridule. A vesse avuto in  an im o di 
spassarsela, il nocch iero  si sarebbe sl>el- 
iìca to  dalle risa osservando il m odo 
grottesco  co l quale l ’equ ip agg io  a  quat­
tro  m ani con tinuava ad  im ita re  il f>or- 
tam ento d ella  gen te  d i bordo. Scovate 
le sco[je e  le  secchie, le  la g o tr ic i r ifa ­
cevano a  m odo lo ro  la  pu lizia  della  co­
to n a ,  m en tre  a ltre  tiravan o  le  fu n i delle 
gru  o  ten tavano d ’ aprire i l  boccafKirio. 
T u tto  questo fra  salti e  p iroette , corse 
ed  insegu im enti, ba lzi e  cap itom boli.

.Ma il  vecch io  G om es non era  punto 
disposto a l l ’ a llegria .

—  P e r  la  p ipa d i don  R o d r ig o ! - -  si 
d iceva . — D ove  andrem o a  finire?

P e r  fortuna, egli 
aveva  le  grosse m a­
ni callose a lla  ruota 
del timcHie. Im p os­
s ib ilita to  a  cacciar 
g l ’in vasori e  a  m et­
tere in m o to  le  ruo­
te, p oteva  fierò d iri­
ge re  a lla  m e g lio  o 
a lla  (>eggio, i l  vapo- 

i retto in m arcia.
* U n  po ’  c e d e n d o  
: a lla  spinta imin-essa 
I dalla  c o r r e n t e  al 
I p iccolo pirosc.Tfo, un 
! [K>’ contrastandola, 
i G ii riuscì a fa r  cam - 
I m in are  i l  C abra i di
• (»rora, a  tenerlo lon- 
' tano d a g l i  isolotti,
! ad  ev ita re  i gro.ssi

tronchi d ’ a lbero por- 
I ta ti dal fium e.
! Sta bene...

P erò , preoccupato 
I a g iu sta  rag ione, il 

vecchio si chiedeva :
I —  D o ve  andrem o a 
' finire?

* * *
L en to  ed  ^ u a le ,  

il v ia g g io  q u a n to  
mai irrego la re  del 
Cabra i sul fium e maestoso

un banco d i sabbia, sotto a i ra m i spor­
gen ti dei gran d i a lberi secolari.

C acc iando strid i im [)a z ien ti e  festosi, 
le  la go tr ic i in b reve  abbandonarono il 
va(K )retto, scom parendo nel fog liam e .

—  .Andate ai d ia vo lo  ! —  g r id ò  loro 
d ietro  G ii G om es, d im en ticando  una 
vo lta  tanto, cosi v iv a  fu  la  sua a llegrez­
za , d ’ in vocare  l ’e ro e  d i questo o  d i quel 
rom anzo p re ferito .

C o m e  m a i le  scim m ie s ’erano risolte 
a llo  sgom bero  quasi fu lm ineo?

D ia m in e ! 1 quadrum ani non fanno 
com e noi, che consum iam o a  d istanza 
d i [w recch ìe  ore pasti copiosi. A l f>«ri di 
quasi tu tti g l i  a ltr i an im a li, esse in- 
gh io tlon o  il c ibo  quando lo trovano, nu.

B ad and o s e m p re  a lla  r o t ta ,  C U  os sa rv a va  p e rò  
c o n  p a r i a tte n z io n e  a n c iu  le  s c im m ie , . .

che aveva 
risa lito  e  d isceso tan te  volte, in tu tt ’al- 
tre cond izion i, d u rava  da qualche tem ­
po, quando il vecch io G om es, fin qui 
preoccupato ed  iroso, si rasserenò.

—  P e r  la  durlindana di M .-izarino! 
—  esc lam ò, senza badare se taceva c in ­
gere  al celeln-e C ard ina le-m in istro  l ’a r­
m a terr ib ile  del fam oso  Pa lad ino , che 
quello non aveva  m ai sognato d 'im pu ­
gnare. —  Adesso, tu tto d ifiende da me.

I !  v iso  del b ravo  tim on iere, pioco fs-i- 
ma scuro com e la  m iseria , si schiari.

B.adando sem[>re a lla  rotta , G ii osser­
vava  ( « r ò  con pari attenzione anche le 
scim m ie. E sse si m ostravan  som(>rc irre­
qu iete e  con tinuavano ad  em ettere  stridi 
acuti, m a , d i m inu to  in m inuto , si face­
van o p iù turbolente c  dispettose.

G om es conosceva il m otivo  (>cr cui l'c- 
qu ifia gg io  ecceziona le cam biava d 'um o- 
re. E g li aveva  g ià  preso i l  jjroprìo  par­
tito. E sjiertiss im o 
del fiu m e corso in 
ogn i s tag ione per 
tan t'an n i, s a p e v a  
rió  che g li con ve­
niva.

trendosi a  p icco le  dosi, m a  pressoché di 
continuo. Su l C abra i, g l ’ in trusi non ave- 
van trova to  nulla da m ettere sotto a i 
deati. P erc iò , do(x> qualche tem po, le 
la go tr ic i e ran o  sta le  p rese d a ll ’a f ^ t i t o  
sul quale il tim on iere  aveva  contato.

F in a lm en te  libero, G ii  s ’a ffre ttò  a 
ra g r iu n ge re  an ch ’e g li la r iva , en trò  nel. 
la  fa tto r ia  più v ic in a  e  (X)tè m andare 
di ga loppo  un uom o volon teroso  alla  
la ze iida  d i P ed ro  D urao.

■Avvertiti dal m essaggero, poche ore 
do(>o il cap itano ed  il resto  delì'equ ipog- 
gto... rego la re  g iu n gevan o  a  bordo del 
piccolo p irosca fo  aren ato . Bastò  che i 
m acch in isti m ettessero  in  m oto  le  ruote 
fierchè i5 C ab ra i si d isincagliasse e  r i­
prendesse a  filare, questa vo lta  sosfMnto 
d a ll ’im pulso piroprio e  contro la  corrente.

L a  m irabo lan te  avven tu ra aveva  fat­
to  (>erdere a tutti una m ezza g iornata. 
M a  nessuno se n e  ram m aricava . Per

U\ i

V

p o t i  m and are  d i t a lo p p o  un  m om o r o ia n ie r o s o  a lla fizendi di P e d r o  D u ra o .

P ian  p iano, con («c c o le  accostate, 
l'ab ile  nocchiere spinse il C a b ra i fuori 
del filone, qu indi lo rì|>ortò a d a g io  ada­
g io  a lla  r iv a  sinistra, fin quando g li 
riusci d i fa r lo  a ren are  senza scosse, 
dolcem ente, con la  ch ig lia  p ia tta  sopra

contro, la  v icenda ecceziona le suscitò a 
bordo del C ab ra i r a l le g r ia  p iù  chiasso­
sa, cui non m ancò d ’associarsi il vecchio 
tim on iere, p ro tagon is ta  anch ’e g li,  que­
sta volta, d ’una p ag in a  rom anzesca.

R O B E R T O  M A N D E L

I L  P R O B L E M A  D E I  C A M M E L L I

Un arabo, morendo, lasciò in eredità ai 
suoi figli 17 cammelli : la metà al maggio­
re, un terzo al secondo e  un nono al più 
giovine.

Siete voi capaci, ragazzi, di fare le d ivi­
sioni in modo che i cammelh restino in 
vita e  che ciascun erede abbia più di quan­
to gii spetti?

Scommetto di no, ma quelli, furbi, tro­

varono la maniera di risolvere il diffìcile 
problema. Ecco com e fecero :

Presero a prestilo da un vicino un cam­
mello e cos? ì cammelli furono 18. Il pri­
mo figliuolo ne prese 9, il secondo 6  e il 
terzo 2. C ioè 17 fra tutti. Dopo di che re­
sero il cammello preso a prestito con molti 
ringraziamenti. E dascunoebbe così di più 
della propria pane. r . f .

Ayuntamiento de Madrid
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L e  a r t ig l ie r ie  d i  V e n t u r i n o

Qua qua qua!-”  - strilla l’ochetta Venturino accorre e osserva 2. “ -Han plagiato il mio brevetto!,, che intravede un^alta torre
dal suo posto di vedetta. dei selvaggi la caterva. fa, seccato, il nostro ometto, elevarsi tra  le forre.

3. Torno torno a ll'a lta  mole 
gli Ananàs fan capriole

buffe, ma... propiziatorie 
di successi e di vittorie.

1

k m

OS»

‘m

6. Suona, olà, l’ urlo di guerra. 
È l'attacco che sì sferra!

Trema il suolo sotto i passi 
dei terrib ili Ananassi.

» ,

i i \'
o

7“  Pronti, am ici? Attenti! Al tre Un...due...tre!„L'otre si schiaccia, 8 . il proietto del cannone 
fate un salto insieme a me!... e, compressa, l'a ria  scaccia nella giusta direzione.

Il torrion con quanti alberga 
crolla. Il Ras volge le terga.

Ayuntamiento de Madrid
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U n a  c o r r i d a ,,  d i s g r a z ia t a

1. Oh chi sbarca allegro e fiero? che, nel corso d’un viaggio, 2. Fa gran festa il capitano
È Bombita, il gran torero, a Cocò vuol fare omaggio. all’espada sivigliano.

Ma qualcuno gli prepara 
una beffa un poco amara...

3. Ecco arriva adesso un toro, 
fabbricato di straforo.

Ma il furbissimo Bombita 
quella celia ha già capita.

5. Ma la beffa, quest'è il fatto, 
è soltanto al primo atto;

dalla stalla ora vien mossa 
una mucca in carne ed ossa.

O

7. Ahi, la mucca è un animale e s’avventa su costoro 
di assai brutto naturale. più terribile d'un toro.

4, Tira con un risolino 
l'animal per il codino:

ecco quel che dentro c'è... 
“ • SePiorito, olì ole!,.

i
8. E Bombita molto in fretta 

vola verso la barchetta.
mentre ruzzola Cocò, 
arrotando fieri “ ohibò,,.

Ayuntamiento de Madrid
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f S ' ' :  -

T u t t i  o r m a i  s a n n o  c h e  

T  E s t r a t t o  d i  C o m e  C i r i o  è  

p u r o ,  t u t t i  o r m a i  s o n n o  c h e  

r  E s t r a t t o  d i  C o m e  C i r i o  c o ­

s t a  l a  m e t à  d e g l i  e s t r a t t i  d i  

c a r n e  d i  a l t r e  m a r c h e

N o n  v i  è  o r a  c h e  d a  c o n f r o n ­

t a r e  s a p o r e  -  s o s t a n z a  e  r e n ­

d i m e n t o  d e l l ' E s t r a t t o  d i  C a r n e  

C i r i o  c o n  a l t r i  p r o d o t t i  d e l  

g e n e r e

N o i  v i  p r e g h i a m o  d i  f a r e  

q u e s t o  c o n f r o n t o ,  v e  n e  p r e ­

g h i a m o  n e l  v o s t r o  i n t e r e s s e

U n  v a s e t t o  d i  E s t r a t t o  d i  

C a r n e  C i r i o  c o s t a  p o c h i  s o l d i  

e  a p r i r à  u n  n u o v o  o r i z z o n t e  

a l l ' e c o n o m i a ,  o l l a  b o n t à  e  

o l l a  s a l u b r i t à  d e l l a  

v o s t r a  a l i m e n t a z i o n e

E S T R A T T O

C A R N E  C i m o
C o n i  g e n i t e A  L  E  T  T  R  A  „  ! . .  ^,50 11 f a f W j c o U

i t e
N ie n te  v i  è  c h e  p iù  g u n s t i  l a  b e l le s n  d i  u ru t d o n n a , e 
c h e  e ia  a l  te m p o  e teeeo  r ip u g n a n te  a d i i  u o m in i,  d i  u n a
r Ue e l ig t i r a ta  d a  e ru a io o i.  M a  p e ro  neasune  d o n n a  

c o s tre tta  d i  e o t to a te re  a  q u e n a  u m lJ ia a ia iie  p o ic h é  
p o ch e  a p p llc a a io n j d e lla  P re a e rh U o n e  D .t> . D . d tm r  Ira n n o  
le  e ru e io a l p iù  ia a is te n t j.  U s a te  la  P m c r te lo n e  D .D .D . 
e  c o n q u is ta ta v i l 'a m m ir a z io n e  d i  t u t t i  p e r  la  sana  b e l­
le zza  d e l la  v o s t ra  c a n a g to n e .L a  P re s c i is lo o a  D .D .D . 
a i t r o v a  In  t u t t a  le  F a rm a c ia  a  h, 5 .S 5  la  h o t t i i^ l la .  
S c r iv e te  p e r  u n  c a m p io n e  g r a tu i t o  a l la  F a rm a c ia  
R o b e r ta ,  R ip a r to  p  F ire n z e .

' . P?»f. Flrtnae 2C«. >* **. Vl.>

m m

L A  P R E S C R I Z I O N E

D .  D .  J > .
m m ù  m  w i s u s i  . i ì i u z i o n t  m m  n m

l A M O D A  m B A M E I I N I
Per la mammina inesperta

F aociftm o u n  poch in o  punto p e r  g l i  
ab itin i, e  p a r lia m o  in v e c e  d i colu i 
che p er p r im o  a p r irà  11 sen tie ro  

f io r ito  d e lla  f ig lio la n za .
'Le m am m in e  in esperte  l'a tlen d o n o - 

è  i l  sogno, è  la  Iwm -bola v iv e n te  del 
lo ro  fresco  am ore, e i l  passerotto  tep i­
do  a  cui occo rron o  p ium e so ffic i per 
b en  co fw irs i, è la  p oes ia  ohe o g n i don ­
n a  ha n e l cuore, e  che s 'in ca rn a  e p ro ­
tende le  b racc ia  nel d o lc e  in can to  d e l­
la  p r im a  p a ro la  • m am m a ».

1 .0  s i a ttende con g io ia  e  con spa­
s im o ; e  si la v o ra
a n c o ra  in ce rt i n e l-  ̂ ‘
la  sce lta  d e g l i  in ­
dum enti, a n c o r a  
sorpresi d e lla  m o l­
ta  roba  che occor­
re, un  poco  sp a ven ­
ta t i an ch e  d e l d o l­
ce d ove re  che ci 
a ttende.

E ' un passerotti- 
n o  a ffida to  com p le ­
tam ente a l le  nostre 
b ra c c ia : Iw gnn , fa ­
sc ia tu ra , p a p p a .
T re  o p e ra z ion i de- 
lloa tlss iin e  e da cui 
d ipen don o  la  salii- 

•te, la  freschezza . 
re lP g a n za  del n o ­
stro g io ie llo . Q uan­
te m am m e, m e 
com presa , h a n n o  
t r e m a t o  la  p rim a  
v o lta  che s i son 
trova te  d avon ti e l ­
la  vaschetta  colm a 
d'tuHiua e  d 'a m id o  
co l biml>o Ira  le 
b racc i a l

■Ma. supera to  qu e­
sto p rim o  ostacolo,
I l  resto  e  m o lto  più V .  . ^ 1  
fa c ile . r  “ ‘■"'7,

P e r  m o lli  la  tem - B K  '  "^--l 
p era tu ra  v ien e  p ro ­
va ta  co l te rm o m e­
tr o ;  o p e r . i z l o n e  
lu n g a ; oH ’ o ra  del 
b agn o , ch issà perchè, i l  b im bo h a  sem ­
p re  m o lto  appetito ; opcorre  fa r  presto 
e  bene- 1 1  go m ito  d e lla  m am m a è  un 
buon  term om etro : se resis te  qu ello , il 
b im bo  può im m erg e rs i e  sgam bettane 
tra ttenu to  d a lla  sua m am m a col b rac ­
c io  s in istro  i l  quale sostien e a lta  la  te ­
sta, I I  b agn o  è s em p re 'iin a  d e liz ia  p er 
i l  pupo ed  è n e l bagn o  che an c lie  i l  
p ian to  si cheta  e s o rr id o n o  g l i  oc- 
c^Iont.

C in qu e m in u ti bastano e  poi, v ia , a v ­
v o lto  n e i ca ld i o sc iu gam a n i, ad  in c i­
p ria rs i tutto d i borota lco .

O ra  non usano p iù  g l i  in du m enti d e l­
le  nonne. M a  la  p a n ce r ln a  esegu ila  
d a lla  m a m m a  tu tta a  punto d ir itto , 
tra tten u ta  su lle  spa ile  da due b rete lle , 
e  fa tta  indossare sop ra  una cam lc io le t- 
la  d i te la  fin iss im a , p oss ib ilm en te  sen­
za  tr in o  e  le g a la  d ie tro  da fettu cc ine  
m inute, te r rà  lon tan o  i l  fred d o  d a l 
pan cin o , «n d h e  se è  estate. ! !  pan cin o  

de lica to  n e i la tta n ti I 
.-U corpetti fe lp a t i (se in ve rn o ) io  h o  

.sempre p re fe r ito  qu e lli fa tti co i fe r r i :  
son o  e la s tic i, com od i d.a in fila re , m or­
b id i e  senza  troppe  cu c itu re ; qu in d i 
una m a e lie ttn  a  m a n ich in e  lu n gh e  at- 
•;ircate (n o n  cucite dopo ) e segu ila  con 
lan a  a  d u e  f i l i ,  è l 'in d u m en to  ind ica- 
tiss im o  6  p ra tico  d a  in fila rs i tmmedl.a- 
tem en te  d o p o  la  p en cerin a . In  estate 
la  si sostitu isce con un go lf in o  legge- 
'■ssim o a zzu rro  o rosa o  b ian co , con 
maiUi Irn e  co r te  e  senz.a co lle tto . I  col- 
:■ h i vanno b a n d it i p er v ia  dei lob i d e l­
le o recch ie  che e l p iegh e reb b ero  in 
su . eozin qu in d i, sen^-'’  in fonp i.

.Anche le fa s c e  non  usano p it i;  tu t­
ta v ia  io  c o n s ig lie re i l e  m a m m in e  di 
in e ttem e  un a . n on  p iù  lu n g a  d i 50 cm. 
ed  .alta S o 9. m iin it.a da un  la to  d i 
« p e llic c ia  • dopp ia , d-alTaltro d i un  
occh ie llo , a  so.stenere la  sch ien a  del 
p ioco lo . N on  d à  n o ia , a d e r isce  com e 
lin a  bustina, e  a iu ta  a  tra tten ere  le  
p ezza  qu ad ra ta  d i l in o  Che s i r ip ie g h e ­
rà su lle  gam be.

a.a fa sck ilu ra  qu in d i d e lle  p ili s em ­
p lic i : un tr ia n g o lo  d i l in o  d a  passare 
a  m o ' d i b rach ette  t r a  le  gam b e  e  tra t­
ten u to  da una sp illa  d i s icu rezza ; una 
p ezza  qu ad ra ta  le g g e ra  se estate, pe­
san te  se In vern o : e q u e l m io  cop rifo -

soe ta n to  e legan te  e d i  cu i ho dato  i'. 
m o d e llo  n e l num . 9 d e l  C o rr ie re  d e i  

P ic c o l i ,
G l sono, in o ltre , le  acarplne.
E ‘ sem pre b en e  fa r le  c a lza re : i  p ro ­

fa n i d icono ch e  i  p ied in i ca ld i a iu tan o  
G ben  d ig e r ire  (se  m i sentano i  n iedi- 
c i m i lìn c ia n o i. I o  le  ho sem p re  m es­
se e  ne ho fa tte  m o ltiss im e  perchè va n ­
n o  cam biate  o g n i v o lta  che si cam b ia  
i l  p icco lo , o ss ia  o gn i 3 ore .

N ien te  cu ffietta in  casa; e. fu o ri, so- 
h im ente r in v e rn o .

Q u ind i, m am m in e, a l le  m o lte  carn ic i­
ne, a g g iu n ge te  corpe ttin i e g o lf in i  in  
■quantità, tu tti a lla cc ia t i d ietro  e  non 
da bottoni-

Q uando i l  vos tro  pu po  In dosserà  (a  4 
0  6  m esi) il p r im o  ab itino , s ia  an cb 'es- 
so d i la n a  a  ca lza , co l corpetto , e  ric - 
chlBsimo, esegu ito  a  g ro ss i o r li  a  g io r ­
no (se estate ) o a  m a g lia  je r s e y  se in ­
vern o , sop ra  un b e l g o lf in o  a  punto 
p e ll ic c ia ;  d e liz io so  e nuovo, fa rà  sem ­
b ra re  i l  p icco lo  un  b a tu ffo lo  p er le  c i­
p r ia . 0  un orsacch io tto  b ianco. Com e 
m e g lio  v i agg rad a .

Il punto p e llic c ia  si esegu isce  in  q u e ­
sto m o d o : s i fa  la  ca ten e lla  e  la  si 
com p le ta  col punto a lto ; n e l to rn a re  si 
p ren de  un fe r r o  d a  c a lza  n, 4, s i a r ­
ro to la  i l  f ilo  tr e  vo lte , lo  s i fem va con 
l ’ uncinetto  a l  p r im o  punto alto, cosi 
p e r  tu tta  la  s trisc ia , d opo  d i ch e  s i s fi­
la  I! fe r r o :  i  tre  punti resteran n o  l i ­
b eri e. u n it i a g li a ltr i, fo rm eran n o  il 
c os i -detto p u n to  p e llic c ia .

P a r le re m o  n el p ross im o n u m ero  d e l 
le ttin o  e d e lla  cam eretta .

LA TAVOLETTA MAGICA

Prendete un pezzo di tavoletta di legno 
lunga circa sessanta centimetri e  larga c ir­
ca quindici. Collocatela su di un tavolo e

p o s a t e c i  sopra 
un giornale cosi 
com e è mostrato 
dallo s c h iz z o .  
Poi potete scom­
mettere con un 

amico che egli non è capace di far saltar 
via la tavoletta con un pugno, per quanto 
sia forte il pugno che egli darà.

G li amici che si riterranno incapaci di 
far saltar via la tavoletta saranno pochi ; 
ma quelli che proveranno vedranno che i 
loro pugni non otterranno mai Io scopo 
prefisso.

Ayuntamiento de Madrid
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Giorgio varcò  la sog lia  dell’ lstitu - 
rto , p roprio  m en tre  i l  b ide llo  chiu­
d eva  i batten ti, con un salto da 

cam pione o lim p ion ico . M a  il  s ign or P re ­
side, che in quel m om ento  ai trova\a 
nel corrido io , li d i fron te  a l l ’ingresso, 
non potè apprezzarlo  com e si doveva  ; 
per il fa tto  che G io rg io , p iom bandogli 
fra  l e  braccia, lo  costrinse ad oscillare 
com e un b irillo .

E  cosi, in vece  del p rem io  riserva to  ai 
v inc ito ri nelle  com petiz ion i sportive, 
G io rg io  si buscò una paternale co i fioc­
chi e  l ’ ing iunzione d i tornare  a scuola, 
la  m attin a  seguente, accom pagnato  ;

—  E '  bene che in casa sua sappiano 
con quale puntualità e  con quanto garbo  
le i si p erm ette  d i en trare  n e ll'Is t itu to  I 
In tan to , fili in classe.

Io  classe G io rg io  .a rr ivò  g iu sto  in 
tem po per vedersi consegnare il com pi- 
t.> d i francese d e iru ltim o  g io ved ì, deb i­
tam ente c lassifica to  con un superbo 
I dué II, uno s facciatiss im o «  due i> scrit­
to in corsivo  con m atita  rossa.

—  L e i, M are lli, —  lo  apostro fò  H 
professore sollevando g l i  occhi da l re g i­
stro, —  m i r iiw rterà  dom ani il com pi­
to. F irm a to , s 'intende.

Ed ecco che per queste preoccupazio­
ni G io rg io  si scordò d i studiare durante 
la lezione d i francese, c om ’era  sua ab i­
tudine. il capitolo di s to r ia ; per m odo 
l'he n e ll’ora successiva non seppe spicci- 
I a re  una sillaba, quando i l  destinacelo 
in fam e indusse i l  p ro fessore a  ch iam a­
re  lu i, —  proprio  lu i fra  qu aran ta ! —  
ad esporre le  v icende degli G ra z i e  dei 
Curiazì.

Q u este  vicende, G io rg io  dovette poi 
ascoltare da un com pagno che le snoc­
cio lò  a lla  p erfezion e ; seppe cosi che ì 
tre fra te lli G razi. 
rom ani, a v e v a n o  
v i n t o  la  g u e r r a  
c o n t r o  A lba lon ga , 
com battendo i tre 
fra te lli Curiazi.

U n ’ab ile  astuzia, 
non c ’ è che d i r e ,  
qu ella  dell 'u ltim o  
O ra r io  che aveva

'

Ma stadia bene le teaioni, se domani dobbiamo andare 
al cinematografo...

\
\

... piombandogli fra U  braccia, io ad oseiUart come sn &irWo.

sim u late la  fu ga  per d istanziare i tre ne. 
m ic i a lban i e poi, im provv isam en te  v o l­
tatosi con tro  g l 'io s e g u ito r i,  li aveva  in ­
fila ti, l'u n o  dopo l ’ a ltro , tu tti e  tre. Una 
b ella  presenza d i spirito.

M a  a lu ì, postero G io rg io , quella  re-

c v r e o s i t A  a r i t m e t i c a .

Tra le forme curiose di cifre devale al 
quadrato ecco un esempio:

1’
11>

I t i ’
H I P

U t lP
I I I I I P

m i u p
n i n n i ’

i i i n n i p

i
1 2 !

1232!
1234321

123454321
12343654321

1234567654321
123456787654321

12345678987654321

m ota  g lo r ia  d i R o m a  fru ttò  il terzo ed 
u ltim o gu a io  d ella  m attina ta  nefasta  : 
una nota  nel d ia rio  ; «  per g ra v e  tie- 
gUgenoa e per scarso p ro f it to  » .

* * *

Q uando la  cam pana ebbe suonato il 
■< fin is » ,  g l i  a lu nn i sciam arono fu ori e  
a poco a  poco si dispersero.

L e n to  e  solo, G io rg io  si a vv iò  verso il 
g ia rd in e tto  vicino , in cui soleva aspet­
tare  l ’o ra  d ella  colazione, e  si m ise  a  
r ifle ttere  sui ca­
si suoi.

P r i m o  : i l .
b a b b o e la  m am ­
m a eran o  par­
titi da  qualche 
g io rn o  e  dove­
van o t o r n a r e  
q u e l  pom erig­
g io ;  d  sarebbe 
stato<ìunque un 
p o ’ di festa in 
cas.i (e  certa, 
m ente il dol­
ce preparato 
dalla  M aria ).

Second o  : 
col babbo e 
con la m am m a 
d o v e v a  anche 
a r r i v a r e  una 
scatola col m a­
teria le  p er la  co­
struzione d i a e ­
rop lan i, da lun­
g o  tem po sospi­
rata.

T e rz o , e conc lu s ion e  : niente- dolce, 
n iente scato la, p er un ragazzo  che por­
ta  su lla  coscienza e  nella  cartella , sia 

pu re  espresse in d iver­
sa  form a, tre note di 
b iasim o.

G io rg io  chinò la te­
s ta  e  r ifle tté  ancora : 
«  V ed iam o . Il dolce si 
può salvare ; perchè 
non c ’è  nessuna ne­
cessità d i a g g red ire  dei 
poveri gen ito ri con la 
im m ed iata  e s ib i z i o n e  
d elle  proprie  sventure. 
V e n g a  p rim a il  dolce, 
e  dopo di lu i d iluvio,
—  com e disse, o  p re»- 
s ’a  poco, un gran  re.
—  M a  la sca to la?  » 

G lie l ’a v e va o o  p r o ­
m essa  : m a non avreb­
be nem m eno fa tto  in 
tem po ad  averla , che 
subito g l i  sarebbe stata 
sequestrata.

U n 'ira  v io len ta lo 
l»rese, chi sa perchè, 

contro q u e irO ra z io  v incitore. .Ah, si, 
va leva  p roprio  la  p « ia  d i im m orta la r­
lo  nei lib ri d i s to r ia ! U n a  bella fa ti­
ca, am m azzare  i C u riaz i ad uno ad 
uno ! E ra  com e a v e re  un nem ico solo, 
ecco tu tto. U n o, e  non tre...

M a  p roprio  in quel punto, per una 
b izza rra  successione d i idee , una p icco­
la  luce b rillò  nella  desolazione di G ior-

rap id i passi e  con vo lto  mutato, 
G io rg io  si a vv iò  verso la  casa della  zia 
N'ice. E n trò , asp irò  i l  buon au gu rio  nel­
l ’odore  gh io tto  ch e  in vadeva  l ’ingresso, 
si v id e  com parire  d inanzi la  zia , rubi­
conda e  festosa com e sem pre. C arezze , 
sorrisi, scrtfllarine am ich evo li;  e  G io r­
g io  riuscì fac ilm en te  a raccontare i l  suo 
p rim o gu a io , a  ch ia rire  le  sfortunate c ir ­

costanze, a  fars i p rom ettere  che per 
quella  vo lta , solo  per quella  vo lta , l 'a ­
vrebbe accom pagnato  a scuola le i, la zìa 
N ice . I l  s ign or P res id e  non avrebbe avu­
to d iffico ltà  ad accettare  le  scuse d i una 
zia cosi au torevo le , la  m am m a e  i l  bab­
bo non avrebbero  avuto un inutile  d i­
spiacere, la scatola delle costruzion i sa­
rebbe stata salva !

L a  z ia  tirò  un gran  sospiro, sbuffò, 
volle sch erm irs i; m a , in fondo, e ra  lu­
singata che il suo caro  G io rg e tto  aves­
se scelto  ^M-oprio le i per quella  delicata 
faccenda, e  fini natura lm ente con l 'a c ­
consentire.

- -  E>omattina, z ia  N ice , passo d i qui 
verso le o tto  e  and iam o a  scuola in- 
.'ieme. .\li raccom ando, s ilenzio  con 
tutti I

- -  M a  si, con tu tti. .Ah, s en ti! —  g li 
g r id ò  d ietro  quella  im p aregg iab ile  don­
na. —  U t  m arm ella ta  è  quasi p ron ta ; 
te  n e  m etto  da parte per dom attina... 
G io rg io  !...

G io rg io  scendeva g li scalini a quattro 
a  qu attro  per g iu n gere  presto  da llo  zio  
P ietro . «  I l  [M-imo C u riaz io , —  diceva 
in tan to  fra  sè, brandendo la  r ig a  da d i­
segno, —  l ’ ho b e ll’e  am m azzato  » .

D a llo  zio  P ie ­
ro, ch 'e ra  il fra­
te llo  g e m e l l o  
d ella  zia N ice , 
ruW condo e  fe- 
•stoso com e là ,  
fu altrettan to 
facile  ottenere 
la  firm a  per il 
com p ito  d i fran ­
cese.

—  D opo tut­
to, tu o  padre 
non è  ancora 
arriva to . T occa  
a  me farne le 
veci.

■ A p p u n to  
per questo, ziet- 
to, annuiva 
G io rg io , —  so­
no venuto qui 
da te. M a  sarà 
m eg lio , per que­
sta vo lta , non 
ilir nu lla a  nes­
suno. Nem ine- 
no a lla  r ia  N i­
ce, ( he ne avreb­
be un gran  d i­
spiacere.

—  N em m en o  a lla  zia N ic e , s ta ’ tran­
qu illo . .Ma studia bene le  lezion i, se do­
m ani dobb iam o andare al c inem atogra­
fo ...

—  .Ah s i !  E ’ v e ro ! g r id ò  G io rg io , 
perbacco, m e  n ’e ro  scordato...

Sscoccò un bacione su lla  guancia  dello 
z io , fece  g l i  scalin i, questa vo lta , a  cin­
que a  c inque, e  con una b ella  p iroetta 
rese g l i  onori al secondo C u riaz io  de­
funto.

P er il terzo, c h ’era poi la nota da 
firm are nel d iario , —  le  speranze erano 
riposte tu tte nella M aria , una sorella 
m a gg io re  d i quelle  che va lgon o  ta iu ’oro 
quanto pesano. E  com e avrebbe potuto, 
qu ella  buona M a r ia , dopo aver prepa­
ra to  i l  d o lce  con la  panna per ì suoi g e ­
n itori, p restar lo ro  l ’am aro  caKce dello 
«s c a rso  j»M f it t o »  e  della  « g r a v e  negli­
g e n z a »?

I  <1 u e  g e m e l l i

C osi, a lla  sera, nel salottino ra llegra­
to  dai fior i, G io rg io  aspettavo im pa­
ziente il babbo e  la m am m a, e  per in­
gann are il tem po stud iava.-.Aggiungerò- 
m o. per essere precisi, che studiava con 
partico lare  attenzione il N . 6  e il N , 14  
nel ca ta logo  dei costruendi aeroplani 
(d u e  m odellin i eh 'eran o  una m e ra v ig lia ) ; 
m entre la  M a ria  d iscorreva con la zia 
N ic e  e  con lo z io  P ie ro , e  i l  dolce  alla 
panna s ’ in travedeva, d i là dalla  porta, 
sulla tavo la  della  stanza da pranzo.

P o i, —  com e fu , com e non fu , —  tut­
to  si svolse in  un m odo a lquanto  preci­
p itoso  ed  assolu tam ente im previsto .

I gen ito ri erano appena en tra ti quan­
do, fra lo  stupore d i tu tti, G io rg io  si 
senti a fferra re  da suo padre per un brac­
cio  «  sosp ingere verso  l'u sc io  :

T u , a  le tto  subito, fan n u llon e ! I lo  
trovato  o ra  i l  profes-sore M erlin i. e me 
n ’ha raccontate delle belle. C e r a  st.i- 
ta , p roprio  o g g i,  l ’ adunanza dei profes­
sori. .Am m onizione del P res id e, votazio­
ni o rr ib ili, n eg ligen ze  d ’ogn i sorta !... 
D om an i fa rem o  i conti.

G io rg io  ebbe appena il tem po di co­
g lie re  g l i  sguard i eorrucciatìssim i degli 
zii. N e l m alincon ico  s ilenzio  della  sua 
cam era si spog liò  in  fretta , si cacciò tra 
le  lenzuola e  cadde in una cupa di.-.|ie- 
razìone.

Ebbe cosi tu tto l ’a g io  d i va lu tare  l ’en­
tità  del d isastro (la  tristezza e  la giusta 
collera d i tutti i suoi cari, e n iente dol­
ce, n ien te  scatola, n iente m arm ellata , 
n iente c in em a ) ; e  gH venne fa tto  d i do­
m andarsi, in un im provv iso  .sovverti­
m en to  d elle  sue convinzion i strategiche, 
-se per avven tu ra l ’andare a scuola in 
o rar io  e  lo  studiare in tem po deb ito non 
g li avrebbero ev ita to  la  sn in lilta .

.ila  la  risposta non potè form ularla 
perchè si addorm entò d i un sonno pro­
fondo. N e l quale sognò che i tre Cu­
r ia z i, seduti a tavo la  d inanzi ad un enor. 
m e  budino d i m arm ella ta  e panna, ap­
parivano sullo scherm o nell'u ltim o  
Il Gka-nale L u c e » ;  e  d i li, fra  le  risate 
del pubblico, g l i  facevan o  m aram eo  con 
l'e lica  d e ll’ aerop lano N , 1 4 .

A D E L A ID E  P IN T O R  D O R È

r V

— sognò che i  I r *  Curiazi, sedali a tavola dinanzi a un enorme budino...
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l a L M a d o n n i n a

N e llina  era  restata o rfan a  d i m am - 
in a  ch e  non aveva  ancora cinque 
ann i : i l  padre aveva  em ifjra to  

in paesi lon tan i, in  cerca di lavoro , do­
po a v e r  a ffida ta  la  piccina a lla  vecchia 
nonna m a te rn a ; cosi N e llin a  era venu­
ta  su con un v ise tto  m esto  e  pa llido  e 
con ^ li occhi p ien i di una n osta lg ia  in ­
defin ita  d i carezze  e  d i g io ie . L a  vec­
ch ietta l ’ a veva  m andata a lle  p r im e  scuo­
le, sacrificando i l  suo unico v iz io  della  
presa d i tabacco per com prare, con quei 
sold in i, i lib ri per N e lla  che cresceva, 

•benedetta, — sagg ia , pensosa e  gen ­
tile  com e una dam ina. M a una brutta 
notte un uccellacelo venne a  beccare il 
cuore della  nonna e  quel cuore si ferm ò 
per sem pre. N e lla , sm arrita, dom andò 
aiu to a i v ic in i ì qu a li ch iam arono i l  pie­
van o e  pensarono a lle  esequ ie d i quella 
povera  an im a. N e lla  dovette  cercare la­
v o ro ; siccom e si presentava bene nella 
sua vestina linda co i capelli castani 
spartiti sulla fronte b ianca e  col visetto 
a ttegg ia to  a lla  seren ità fu subito ac­
cettata al serv iz io  di una fa m ig lia  di 
im oiegati.

N e lla  im parava  a  m ente tutto 
qu ello  che le  ord inava la  s igno­
ra e  cercavst d i essere pronta e  
b rava, m a quella la sgridava  
sem pre :

—  Sei una talpa e  non riesci 
a cap ire  ch e  b isogna passare a 
servire da sinistra, a  tavola .

O ppure, r ivo lgen dosi a l ma­
r it o  :

—  E ’ rustica, non ha finez­
ze  e  non sa parlare. 1  bam b i­
ni non trarranno p ro fitto  dalla 
sua com pagn ia.

N e llin a  .abbassava g l i  occhio, 
ni e non fia ta va ; un g io rn o , 
per a v e r  ro tto  una tazzina d i 
caffè m entre la p o rgeva  al pa­
drone ed aver avuta la  d isav­
ventura d i m arch ia rg li i  ■pan­
ta lon i, fu ron o busse.

—  Adesso  se ne andrà ; m e­
no m a le ; non ne posso p iù , —  
fini la s ign ora  d op o  la  s fu ­
riata.

N e lla  scappò n e lla  sua ca ­
m era e  s tette  rinch iusa per 
circa  u n 'o ra . Q u an do  r itornò  
io  sala pareva  d iven tata  più 
b e lla ; g li occhi e ran o  p iù  lu­
cen ti, i l  v o lto  soffuso  d ’ un ro­
sa incarnato, l'andatu ra più 
sciolta.

—  U n a  buona scro lla ta  e  
tu tto  è  passato, —  osservò su­
b ito  la  padrona. —  U n a  fac­
cia tosta quella  11

N e lla  ta cq u e ; in a , dopo, le  
scenate si susseguirono frequen ti e  un 
bel g io rn o  la  s ignora la m ise  in  is tra­
da senza com plim enti e  senza un

* * *
L a  (an c iu lU  pianse ; le  a veva n o  fro­

dato anche il fru tto  del suo la vo ro  ! E  
adesso com e avrebbe fatto? Passò  la 
notte sotto  ì  portici d e lla  ch iesa ; ori-

m a d ’addorm entarsi levò  d i tasca un 
c^ gettin o , lo  b ad ò , lo  ravvo lse  stretto 
stretto  nella  cocca del fazzo letto  d i seta 
b ianca d ella  nonna e  chiuse ^ li occhi.

U n a  m usica lie ve  lie v e  le inondò il 
cuore d i letizia . L a  m attina , quando si 
sveg liò , e ra  piena d ì co ragg io . .Alcuni 
m onelli, passando, le  fecero  le b e ffe  :

—  T oh  I la z in ga ra ; la zin gara  1

— M i  v o le te  p e l  s e r v iz io ?

N e lla , col suo pacchetto  di b ianche­
ria , scansò i l  crocch io d e i ragazzacc i e  
andò d ritta  per la  v ia  am pia , p iena d i 
sole. G iunse verso i l  tram on to , stanca 
e a ffam ata, ad  una fa tto r ia  :

—  M i vo le te  pel sers 'ìz io?  —  chiese 
a lla  flor ida  m assaia , che a lla ttava  un 
b im bette  roseo e  paffu to. —  .Avrò cura 
dei pupo e  sarete contenti d i m e. M i

l e rra^
accon ten to di poche lir e  a l m ese e  di 
un boccone di cibo.

Il con tratto  fu fatto .
T a n to  per in com in ciare  la  fa tto ra  fece 

r ip u lire  la sta lla  a lla  nuova serva e  le 
o rd inò  di a v e r  cura del polla io , m attina 
e  sera  ; d i raccog liere  le  uova  verso  il 
vespero, e  d i lavare  i  pann i del neo­
nato. Q uando la  sua condotta  ne avesse 
d a to  a ffidam ento  le  avrebbero  a ffida to  
anche il pupo d a  cullare.

N e lla  si r im boccò  le  m an iche del ve ­
stito , e  com inciò  so lerte e  v iva ce  i l  suo 
lavo ro . A  m ezzog iorno im pastò  un gran  
te ga m e  d ì crusca e  v ia  nel polla io . Che 
belle  g a ll in e ! C e  n ’e ran o  d i p ìcco le  e 
nere  di ra zza  m erid iona le, e  d i grosse  e 
pettoru te, le  padovan e ; e  c ’era 
anche un g a llo  a itan te  e  fie ro  con 
un paio  d ! b a rg ig li colossa li e  una 
coda m agn ifica . N e llin a  sorrise a  >i 
qu elle  bestio le che le  fu ron o in- : 
to rn o  e  le  beccarono perfin o  le   ̂
m an i finché non depose per terra 
il g ra n  tegam e p ien o  d i cibo.

A  vespero raccolse le  uov.a : uno 
due, tre, dieci, ven ti ; che 
ben d i D io !  L e  recò  alla  
R osa, la  fa tto ra . L a  sera 
andò a  dorm ire  nella  s ta l­
la, con  la  vacca corpulen­
ta, e  co l m u lo  poderoso,

A l l ’ a lba era  g ià  in pie­
di, ila r e  e  lie ta  al fw im o 
lavoro.

R osa  era  p roprio  soddi­
s fa tta  ; aveva  n o ta to  che 
la  N e lla  e ra  brava, che 
non si lam en tava  m ai del­
ia fa tica , però aveva  os­
servato  che ogn i sera, ver­
so i l  tram onto, spariva 
per c irca  ven ti m inuti. 
D apprim a queste scom­

parse non le  a vevan o  fa tto  
im pressione, m a una sera che, 
d opo  averla  cercata  in vano, se 
la  v ide  com parire  d inanzi con 
g li occhi p ien i d ’una luce m e­
ra v ig lio sa  e  i l  vo lto  soffuso d ’ in ­
carnato  trasparente, com inciò  a  
im pensierirsi. N e lla  e ra  g ià  sui 
quattord ici ann i e  fio r iva  com e 
una rosa d i m a g g io ;  forse  qual­
che nuovo sen tim en to  s fio rava  
la  sua an im a ?

C on fidò  a l m arito  le  sue ap­
prensioni ; p o i ne parlò  a  G e- 
g ia , la  com are della  fa tto ria  v i­
cina, che ven iva  a lla  dom en i­
ca a  fa r le  com p a gn ia ; po i, in ­
dagando presso i l  pastore e  
presso i l  b ifo lco , d ivu lgò  a  tutti 
1  colon i i l  m istero  d d le  scom-

Erso crepuscolari di N e lla  e  d ella  bei- 
iza d e i suoi occh i, a l  r itorno .
L e  prim e indagin i d ettero  cam po a lle  

m a lign ità  ed  a lle  più astruse ipotesi.
I l  f ig l io  de! pastore aveva  v is to  che 

N e lla  SI d ir ig e va  verso la  co llin etta  do- 
v ’e g li  faceva  pascolare il g r e g g e ;  l ’ave­
va  in con trata  d u e  sere d i segu ito  vispa 
e  a llegra ,

Pensa e  ripensa, dopo a v e r  chiesta a 
N e lla  la  verità  senza nessun risu ltato, 
accetta qu esto  con s ig lio , e  rifiu ta  que- 
s t ’a ltro , la R o s a  o rgan izzò  la  spedi­
zione esploratrice.

I !  b ifo lco  e  il pastore da una, le i e  il 
m a rito  d a ll ’a ltra , la  G eg ìa  e  suo fig lio  
d a ll ’ a ltra , avrebbero sorpreso la  N e lla  
al m om en to  g iu sto  : chissà che cosa n a­
scondeva quella  san tarellina !

C on osceva  forse  qualche fa ta  che ogn i 
g io rn o  la  rendeva più b ella  dando ai 
suoi occh i lo  splendore delle gem m e?

* * *

N e llin a  fin i i l  suo lavo ro , si risciacquò 
ii v iso  e , com e se  nulla fosse, s’ inerpicò 
per la  collina. G iun ta  v ic in o  alla  grotta  
del fium e, rin om ata  per le  m ille  fiabe 
paurose, gu a tò  in torn o  ed  entrò. I m olti 
occhi nascosti v id e ro ; a l segna le  con­
venuto cautam ente tutti en tra ron o  nel­
l ’ an tro  della  g ro tta . In  g in occh io  N e lla  
p regava  ; su una sta lagm ite  m agn ifica

V

B'Ih

... su una s ta la g m ite ..,

SU cui e ra  d isteso un fazzo letto  bianco 
di seta, una M adonn ina d i p ietra  g ra n ­
de una spanna apriva  le  braccia tenere 
com e per accog liere, in un am plesso, 
tu tto i l  mondo.

N e lla , con g li occhi fissi in  qu e ll’ im ­
m agin e, le parlava sottovoce com e ad 
una m am m a, com e ad una sorella  a ffe t­
tu o sa ; e qualche lacrim a le  goccio lava  
giù  per i l  c ig lio  e  le  bagnava le  g o te  ; m a 
essa non la  sentiva.

G li occhi indagatori si cercarono, 
si com presero. L ie v i  e  cau ti d ile gu a ­
rono. ■

Q uando N e lla  tornò con la  sua luce 
nello  sguardo lim p ido  e  r it ro vò  ognuno 
al suo la vo ro  non im m agin ò  che la  sua 
fede m u ta e  profonda fosse  stata sco­
perta  ed  apprezzata.

I l  fa tto re, battende^e la  m an o  sulla 
spalla, le  annunziò : —  N e lla , tu  resterai 
in  questa  casa finché non  sara i sposa, e  
sarai la  m ig lio re  am ica della  fa m ìg lia  e 
la  sorellina  del m io  G eppetto.

L a  M adon n in a  d i p ietra  aveva  fatte  
il m iracolo.

G. G A Y T O -A L B A N O

Sor Pampurio che, scontento, 
cambia gusti ogni momento,

Ma giungendo il disgraziato 
nel bel mezzo del sagrato,

Vuol provar persino quello 
di sortir senza cappello.

f  - Qui mi sento cuocer, 
la mia povera oervioe i.

dioe.

l-v-
/ 1 \

E nell'ora, • ahimè ! - più calda, 
con un'aria un po' spavalda,

E alla moglie ohe gli appresta 
tutta notte ii ghiaooio in testa.

U  U1 lU UT

i . a  (D ffl

rm

passeggiando lieto va 
scio solo per città.

Sor Pampurio, no, non loda 
nient’affatto questa moda.

Ayuntamiento de Madrid
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sta Mio Mao, sulla sua lenza, 
attendendo con pazienza.

Questa bestia gigantesca 
attirata vien dall'esca:

molto ghiotta e molto sciocca 
la bestiaocla alfine abbocca.

e si trova in tal maniera 
bruscamente prigioniera.

- 4

l i
m

i n .
Trionfante, il pescatore, 
grida: «•E v v iv a !»  con ardore.

Sogna, e pensa: « •  E' un esemplare 
(^e al Museo vorrei donare la

Desto, corre a veder tosto 
dove il pesce fu riposto...

Ohimè, il cuoco sempliciotto 
l’esemplare raro ha cotto!

L a  palestra  d e i  LETTORI
Si compensa con venti lire  ogni cartolina pubblicata. D irigere  : Casella postale 3456 Ferrovia, M ilano.

I l  compenso è inviflio a ogni fine mese. • S i acceffano solo lavori scrìtti sa cartolina.

La bambina domanda alla 
mamma che cos ’è  l ’Jsfifufo di
bellezca.

La mamma, un po ’ imbaraz­
zata, le  risponde : —  E’ un luo­
go dove le cose brutte le fanno 
diventar belle,

—  Allora, mamma, proviamo 
a portarci la mia pagella.,.

O'

1 ^ 1

— Tu sei stato a rubar le 
mele al vicino I Dimmi la verità 
perchè è mollo brutto mentire I

— E cosa è più brutto? Men­
tire 0 rubar le m ele?

Il maestro ; — Ti avevo detto 
di copiare cento volle «  Io sarò 
buono i>, per servirti dì lezio­
ne, L ’hai fatto?

L ’ alunrto : —'  Siccome dove­
va servirmi di lezione ho pen­
salo bene di impararlo a me­
moria,,.

J ^ o n  tro vo  m odo d i fa r  pren ­
dere  la  pu rga  a l m io  pic­

co lo  G ian n i. D opo  aver usato 
inu tilm en te  suppliche e  m inac­
ce, m i ricordo deU 'e fficac ia  m i­
racolosa d i una frase  pronun­
ciata  da un 'a ltra  m am m a per 
un a ltro  bam bino e  le tta  nella  
<( P a lestra  dei L e tto r i »  qualche 
settim ana fa.

—  Su, fig liu o lo  ! E ccò  : fa llo  
per l ’Am bros iana ! —  im p loro  
anch 'io .

N on  l'a vess i m a i detto . 11 
bam bino si leva  d i scatto sul le t­
tin o  e  m i urla :

—  N o , non può e ssere ! N ien ­
te  fa llo  ! C am orra  ! Abbasso l ’ ar- 
b itro !...

nonna ha com piu to  l ’o ttan ­
tesim o anno ; feste  e  rega li 

in casa, ricev im en ti, lettere, fio­
ri, do lc i... oh . di questi un as­
sortim ento, inaspettato, che il 
n ipo tino  esam in ò  con occh i stu ­
p iti.

L a  cara  vecch ietta  vo lle  apri­
re  tu tto lei, scato la  per scatola, 
facendosi a iu ta re  d a  V itto r in o  e  
il p iccino, v in to  daH 'entusiasm o 
e  battendo ie  m anine, le  ha d et­
to  : —  O  nonnina, com e è  bello , 
eh ? , avere o tta n t 'a n n i!

J ^ a  bam binaia  è  uscita e  i l  pie.
colo  G ian lu ig i, d i due anni, 

si £a m o lto  noioso . S tanca d i 
d ove r  con tìnuam ente fa r lo  g io ­
care, un bel m om en to  g l i  d ic o :
—  Adesso t i do un ’ occupazione, 
cosi s tara i buono.

E  i l  go losone, che pensa solo 
a  gh io ttonerie , tu tto  fe lice  :

—  Si, m a m m a ! E  la 'm a n g io  
tu tta  io  l 'o ccu p a z ion e  ?

A  ll>erto ha fina lm ente indossa­
to  p er la  p rim a vo lta  i cal- 

zon d n i e  la  giubba. E  se ne pa­
von egg ia .

—  O ra  che sei vestito  da 
om etto , —  g li d ice  la  m am m a,
—  spero non fa ra i più i s o lili 
capricci.

—  O h  certo, m am m in a  : sa­
ranno capricci da m asch io  e  non 
da fem m in u cc ia !

IS
J 1 m io  E lio  ha i l  m orb illo .

V ien e  a trovar lo  un parente 
e  g l i  dom an da  cos ’ha.

—  N ien te , sto bene, m i son 
venuti solam ente fu o r i tu tti ì 
puntin i che m i son d im en tica to  
d i m ettere  sugli i...

■ buon legno,
I  tondo lucido massiccio,
:  fu d 'u n  canto b reve  e  sp iccio
• sei ben degno.
{  casalingo tirannello,
;  m atterello I■
:  Tra padelle d 'ogn i sorte 
r  e  a ltrettali arnesi fiacchi 
;  o h  tu solo non t'am m acchi,
• duro e  fo rte  :
■ fu sei scettro e  sei randello,
:  m a tte re llo !■
• D i' Tordella  o  Petron illa
• m inaccioso nella mano,
:  i l  tuo  fascino sovrano
• com e  b n 'f l j '
:  F a i trem are ogn i rubeUo,
:  matterello.■
:  M a non sem pre se i l'arnese 
S trucu len to  : sul tagliere 
:  fu t i  p rod igh i a un dovere
• più cortese,
S p e r la gioia  del tinello ,
• m atterello  :•
• della cuoca tra le  mani 
:  sulla m o lle  pasta vo li
S e  lasagne e rav io li
■ fa  c i spiani,
S rotolando lieve  e  snello,
S m atterello.

■ C h è  i l  tao  cuore  è  un cuore d 'o ro  
i  e , alla parte del tiranno,
S preferisc i, senz'affanno,
• i l  lavoro,
S che fa lie to  il gh io ltonce llo ,
:  m atte re llo !
:  8 A N C IO  P A N C E T T A

1.0’

l a . f p a t

Sor Lambicchi : —  Sicché 
noi siamo destinati ad andare 
sempre d ’accordo.

Geniaietti : —  Perchè?
Sor Lambicchi : —  Non vedi 

che siamo nella assoluta im­
possibilità d ’ accapigliarci?

i-l-

|1 m io  P ie ro , per in ten erirm i,
accusa d i soffrire  p iù  d i un 

m a le... N a tu ra lm en te  non g ii 
credo e, tan to  p er d istrarlo , lo  
in carico  di sorveg lia re  la  piccola 
dom estica  per vedere  se è  lei 
che prende lo zucchero d i nasco­
sto. In tan to , pjer non m etterla  
in sospetto, g li d ico  d i fingere 
di gu ardare  nelle  nuvole...

E g l i  prende la  cosa sul serio 
e  d im en tica  in fa tt i i  suoi m ali ; 
m a quando g l i  ch iedo  se c ’è  
n iente di n u ovo , m i d ice :

—  Purtroppo, m am m in a : m 'è  
venuto anche i l  to rc ico llo !...

y ^ i  m om en to  d i fare  i  comjMti, 
G iannetto  d ich iara d i sen­

tirsi m o lto  stanco. Benché poco 
persuasa, lo  lascio  andare a  r i­
posarsi un p o ’ , m a  a ffacciando­
m i a l la  porta d ella  sua cam eret­
ta, lo  ved o  sul le tto  a fa r  le  ca­
prio le.

—  M a  com e, —  g l i  d ico  in d i­
gn ata , —  non a vev i d etto  d i 
sentirti stanco?

E  lu i candidam ente :
—  L e  m ani sono ancora  stan­

che, m a m m in a ; m a  le  gam be 
no !

l^ e z io n e  d i geogra fia .
L a  m am m a di E lsa  sta 

sfàegando la  carta  geogra fica . 
—  Q u e s t»  sono m em tagne, qu e­
sti sono fium i, qu esto  un la g o  e  
questi cerch i son o  c ittà  e  v illag -
g>-

—  E  questi ? —  ch iede po i la 
m am m a indicando i  paralleU  e  i 
m erid ian i.

—  Q uesti, —  risponde E lsa  
pensandoci un p o ’ su, —  sono 5 
f i l i  d el t e l^ r a fo  !

J  1 m io  p ìcco lo  è  stato  bocciato
a g li esam i. P e r  indurlo a  

propositi m ig lio r i p e r  l ’avven ire , 
esagero  un p o ’  i l  m io  d isp ia­
cere...

M a  la  fa rsetta  non produce 
e ffe tto  : la  b irba, con  tu tta  cal­
m a, m i d ice :

—  M a  non t i a vv ilire , m am ­
m in a .-p er  una cosa da n ien te : 
sii fo r te  com e sono io  !

A  ta vo la  si parla  d ella  nuova 
lo tter ia  d i M erano, e  ogn u ­

no d ice i suoi propositi. Anche 
P ie r in o  d i 3  ann i d ice i l  suo : .

—  S e  la  vincessi io  sarei con­
tento perchè com prerei un ge la , 
to  da 5 0  lire  !

y//1

J//1

Due chiocciole su un baccel­
lo : ecco un’ automobile da cor­
sa,

rr«.VA'

questa scens orribile, icfernile, 
cerca 0 lettor gentil quell'Alighieri 
che fu poeti sommo, senzi eguile.

— Carolina, è vero  efie noi 
non siamo,che polvere?

—  Sicuro, Lailina.
—  Ma, allora... quando pio­

ve, diventeremo fango?

Ayuntamiento de Madrid
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T in o

C o m m e d i a

P E R S O N A G G I :

T in a  - L a  M a m m a  - L a  C o m are  - L a  G u a r d u  -  L a  V edova -  I l  P adre 
C o n t a d in i e b a m b in i di c o n t a w n i -  L a V e r itA - L e B i ' g ie  

L a R e o in a  delle  B i i ì i k ,

A T T O  P R IM O

In te rn o  .di una casa d i con tad in i. La  
parete d i io n d o  è quasi tu tta  occupata  
da una porta  a due b a lle n ti, che s i ch iu ­
de m edia tite  un g rosso  pa le tto  d i le g n o ;  
quando la  porta  i  aperta  s i ved ono delle 
piante e , fra  d i esse, in  lo n la tian ca , le  
casette de l v i lla g g io .

A s in is tra  da lla  - porta , una finestra . 
L a  scena è a m m o b ilia ta  da un le tto  con  
una v is tosa  coperta  blu e rossa, una roz­
za cu lla  in  cu i dorm e  t<n p ic c in o , un o ro ­
lo g io  a cu cu lo , una tavo la , due sed ie ; su 
una m adia  addossala al m u ro  v t sono dei 
p ia tti c o lo ra li e un lu m e a  p e tro lio . A c­
can to  a l m u ro , verso  i l  p roscen io , ben 
v is ib ili a g li s p e t ta to r i:  la  scopa g ia lla  
sga rg ian te , la  p a ttu m ie ra , un  g rosso ba­
stone rosso su  d i u no  sgabello  blu. A l- 
l 'a p r irs i del v e la r io , la  M a m m a  i  in  sce­
na, e dondola  la  cu n a ; m a  è irre qu ie ta  
e. pur cim tinuand e a can tare , guarda  
spesso l'o ro ln g io  e  la  p o rla  spalancata  
sul so legg ia to  p o m e r ig g io  cam pestre.

L a M a m m a  (ca n ta ) :

N in n a  nanna, f ig lio  m ìo 
t i p ro te gga  sem pre  Id d io !

A lle  ste lle  d ice il sole :
(I R im an e te  un poco sole I »

N in n a  nanna, ecc.

Si lam entano le  stelle :
H S iam o sole orm a i, soreUe... >i 

N in n a  nanna, ecc.

M a  la luna in ciel trasvnla 
e  le  m isere consola.

• N in n a  nanna, ecc.

T u tto  il c ie lo  s 'in argen ta  
m en tre  il b im bo s 'add orm en ta !

N in n a  narm a, ecc.

Cessa d i can tare , abbandona la cuna. 
guarda f u o r i ;  i l  cu cu lo  annui7cia le  
cinque.

La Mamma - L e  cinzii*/,.. E  T in o  e  T ia a  
n o n  s i  v e d o n o , . .

L a  M a m m a  (b ron to la ' —  L e  c ìnquet 
L a  scuoia term in a  a lle  qu attro  e  T in o  
e  T in a  non si vedono ... 'Vedrem o che 
nuova Im ^ a  sapranno inven tare per 
scusare i l  r ita rd o ! N on  si può m a i sape. 
re  la  verità  d a  loro  ! E  si che qu el basto, 
ne (Io  ind ico ) lavora  ad o gn i loro  b u g ia ! 
(K ito rn a  a lla  cuna , rip rend e  a cantare  
vo lgend o le spalle a lla  p o rta ) :

N in n a  nanna, f ig lio  m io ...

T in o  e T in a  (D a p p r im a  tim oros i, 
g u a rd in g h i, setica che la m a m m a  anco ­
ra  l i  veda, co m p a ion o  su lla  sog lia , ve ­
s t it i da s c o la re tt i ; hanno delle fo g lie  su­
g l i  a b iti, se le  to lg o n o  a v icenda  prim a  
d 'en tra re , s 'assestano, s 'a g g iu s ta n o  tre c ­
ce e b erre tto , s i s triczan  l 'o c c h io , p o i, te ­
n end osi pe r m a n o con  a ria  com pu nta , 
en tra no  in  casa)

L a M a m m a  [appena li 
vede fa  un  sa lto  verso  il

una parte s i r ifu g ia n o  d a ll’a ltra  e in fan ­
to g r id a n o ) :

T in o  —  N o n  e ra vam o  n o i sul d l ie g io  
d i M ariann a  !

T in a  - -  N im  e ra vam o  noi !
L a M a m m a  ( l i  ra gg iu n g e  un p oco  col 

bastone, cacc iand olo  so tto  i l  le tta ) —  A h , 
non erava te  vm  ? E  chi allora?

T in a  —  O h i I O b i ! N on  e ravam o  noi !
L a  M a m m a  (c on tin u a n d o  a fru g a r  coi 

bastone) —  E  chi a llo ra ?
T in o  —  O h i!  O h i !  Saranno stati... 

g l i  spiriti !
L a  M a m m a  

(jcn co  o ìco lfa re )
—  U sc ite  d i l i  !
U sc ite  d i l i  !

L a  C o m a r e  
( rlic  alla parola  
Il s p ir iti Ji ha a- 
gu zca io  g l i  o rec­
ch i) —  Eh? Spi­
r iti?  V i  sono g li 
sp iriti neU’orto  
d i M arianna ?

T in a  [a gg ra p ­
pandosi pe r sal­
va rs i a questa  
b u g ia ) —  O h i !
O h i ! Si 1 S i !
D a  m o lte  sere 
li v ed iam o  sul 
d l ie g io  !

L a  C o m a r e  
( on im afa  d i cu ­
rios ità , a fferran ­
do il b raccio  
della m a m m a )
—  L a s c i a t e l i  
stare. A sco lta te  p iu tto s to ; essi vedono 
g l i  s jdriti sul c i l i c i o  d i M a r ia n n a ! Che 
.Marianna sia am ica  degli sp ìriti ? Sareb. 
be bella ... U sc ite  dunque dì sotto  il le t­
to !  S p iega tevi m eg lio ...

T in o  —  U sc irem o  se non c i p icch iate !
L a C o m are  (im pa d ron en d os i del ba­

stone) —  Se l 'o r to  d i M ariann a  è  fre ­
quen tato  d ag li s t r i t i ,  che colpa ne ave ­
te  vo i ?

stregh i i bam bin i toccandoli ! (S cappano  
fu o r i,  m a  p o i la  M a m m a  to rn a  a ra cco , 
m andare ) S pran gate  la  porta , tesori, 
ch è  M arianna non entri I E  in vece  di 
s tar i l  a  non fa r  n iente, scopate la  casa. 
( [ 'a n n o  ino)

T in o  e T in a  ( si gua rd a no , scopp iano  
a r id e re ) —  A h  ! Ah  ! Ah  I

k-A ,

• ... l 'a l t r a  se ra , q u a n d o  e i  m a n d a s ti f u o r i  a ra c e o g t ie re  i l  bu ca ta .

T in o  —  L 'a b b ia m o  fa tta  a lia  m am ­
m a ! N ien te  bastonate, n ien te  con fess io­
ne della  nostra scorpacciata a M arian n a  ! 
U n a  bella  bugia  e, in vece  d ’e ssw  co lpe­
vo li n o i, d iven ta  co lpevo le  M aria n n a ! 
.4h ! A h  ! E v v iv a  le  bu gie  !

T in a  —  E vv iva  I

(S i  p rendono per m a n o  e can tano la  
canzoncina  d elle  bugie ) :

L e  bugie che n u  d iciam o 
sono sem pre pronte.
L i  per li noi le  in ven tiam o 
tutte ad  alta fronte.

B u g i, bugi, la  Bugia, 
c i c o ji 'e r v a  l 'a lle g r ia .

O gn i n ostra  gh erm in ella  
p iù  non ci a f^ a r tien e  ; 
sia la co lpa questa o quella, 
d ir  b u rie  conviene.

B u g i, bugi ecc.

Il pesante battipanni 
non c i dà spavento : 
se fa cc iam o  dei m a lann i 
ne in ixilp iam o il  vento.

B u g i, bugi ecc.

— A h , n o n  e ra va te  b o i f  E  c h i  a llo ra

bastone, lo  a ffe rra ) ; —  E '  questa l'o ra  
d i tornare  a  casa ?

I B a>ib in i  (si saldano in un an go la )
T in a  —  N on  batterci m am m a 1
T in o  —  S iam o stati finora nel bosco 

ad a iu tare  una p overa  vecch ietta  che 
raccc^Iie\ a  la  legn a  !

L a  M a m m a  (an cora  in cred u la  abbassa 
U bastone perplessa)

T ina  (a g g iu n g e ) —  U n a  vecch ietta  
p iccina p iccina... P a re va  m a la ta  !

T ino  (sem pre seguendo con  l 'o c c h io  
i l  bastone che s i abbassa sem pre p iù ) : 
—  P ia n geva  d ì stanchezza !

L.a M a m m a  (depone  i l  bastone su lla  
sedia)

T in o  e T in a  ( f e l ic i )  —  C i colm ò di 
benedizion i !

L a M a m m a  (com m ossa , apre  le  brac­
c ia  per s tr in gere  a l cu ore  i  su o i bravi 
b a m b in i che g ià  s i s la n c ia n o ; m a ad 
in te rro m p ere  la  scena entra  la v icina , 
una com a re  grassa, ch ia cch ie ron a , e 
g r id a ) ;

L a C o m are  —  E cco li qu i ’ E ra va te  voi 
due, poco fa , sul c ilie g io  d ella  vedova 
M ariann a  ?

(M o v im e n to  d e i-b a m b in i che s i ved ono  
scop erti.)

L a  M a m m a  (p re c ip ita n d os i su l basto, 
n e ) : —  A h , fu rfan ti ! E  m i han  detto  
d ’ esser s tati ne! bosco ad  aiu tare una.po­
vera  vecch ia ... Adesso v i accom odo io, 
b u g ia rd i! E  poi v i trascinerò a  chiedere 
perdono a M a r ia n n a ! U sc ite  d i 11!

I  B a m b in i (s i sono r ifu g ia t i so tto  i l  
le t t o ;  quando la  m a m m a  l i  scopre da

T in o  e  T in a  (escono, fa n n o  per rispon ­
dere  alla  C on ia re , m a )

L a  M.a m .m a  (in te rv ie n e ) —  B adate  che 
non sia una d e ile  so lite  fro tto le  p er sal­
varv i, perchè in ta l caso... [strappa i l  ba­
stone a lla  S icilia , lo  a h a )

T in o  (s 'a ffre tta  a rin ca ra r la dose) —  
E ' v e ro ! E ’ v e ro ! E  o ltre  a g li sp iriti sul 
c ilieg io , l ’a ltra  sera, quando ci m andasti 
fuori a raccog liere  i l  bucato, vedem m o 
il d iavo lo , con g li occh i d ì fuoco  e  il fu ­
m o  in bocca, uscire da l cam in o  d ella  ve ­
d ova  M ariann a  !

L a  M a m m a  e la  C o m a r e  (g e t ta n o  uno  
s tr illo , lasciano cadere i l  bastone che  
T in a  s ’a ffre tta  a ra cco g lie re  e a passare

(Im p ro v v is a m e n te  s i b a tton o  la  fron te  
e co rro n o  a prendere l 'u n o  la  scopa, 
l 'a lt r o  la p a lli im ìe ra ) ;

T in a  —  Q uasi ci d im en ticavam o di 
scopare I

(.Scodano. T ro v a n o  due so ld in i)

T i n \ —  H o  trova to  due so ld in i!
T in o  (accarrem io ) —  Fam m i v ed ere ! 

B ene (L 'a l le g r ia  de i bam b iiii aum enta . 
F ra tta n to  su lla  sog lia  com pare  la  gu a r. 
dia del v illa g g io  con  u n  ro to lo  d i carta  
in m a n o )

T in o  (con  esagerata gen tilezza  iro n i­
ca ) —  B u on a sera s ign ora  gu ard ia  de! 
v illa g g io  !

T in a  —  B u on a sera, s ignora gu ard ia  
del v il la g g io  ! (ritiereiira di T in o  e T in a  
a i la t i della gu a rd ia )

k

II

■ » -

TiN» — H o  (rollilo d u e  s o ld in i !

a T in o  che lo  nasconde so tto  i l  .cuscino  
del le tto  e v i  si siede sopra . M a  la  .Ifatn- 
()ia e la  C o m a re  non  pensano a l basto­
n e ) :

L a  M.tMMA —  B isogn a  raccontarlo  
subito a lle nostre am iche perchè M aria n ­
na, am ica dei d iavo li e  d eg li sp iriti, non

L a  G u ar d ia  —  U h m  ! U h m  ! Poch i 
salam elecch i, m onelli. D o v ’è  vostro  pa­
dre? (G uard a  in  g ir o )

Tl.NO (a p p ro fitta  della  d isa ttenzione  
delta gu a rd ia  per sussurrare a lla  so re l­
la ) : —  A tten ta  che prendo in g iro  la  
gu ard ia  ! (A ppena  la  gu a rd ia  s i v o lta . T i -
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un it iv en la  con  ton o  d i su p e ria rilà ) : —  
N ostro  padre è  a  lavorare , m a da do­
m an i non la vo re rà  p iù ; o rm a i abbiam o 
tropp i r isp a rm i; non bastar) più le  m a­
ni p er am m ucch iarli, occorre ia  scopa. 
P ap à  incarica  n o i bam bin i d i scopare i 
sold i... questi due soldini son rim asti 
fuori da l forziere, l i  abb iam o trova ti li... 
(accenna i l  p a v im en to )

L.\ G t'A F D lA  (che du­
rante il ra ccon to  d i T i ­
n o  ha ro tea lo , dappri. 
m a stupeja tta  e p o i in ­
d ign a ta , g l i  o cch i, p ro ­
ro m p e ) : —  E  cosi sie­
te  ricch i.' M ette te  a po­
sto i soldi con la  sco­
pa I M a  b en on e ! E  quel 
p iagn im e, qu e ll’avaro  
d i vostro  padre è  venu­
to  in  M un icip io  ad .ib- 
b indolarci tutti con la 
sua m iseria , per avere 
la caria  d i povertà  e 
com perare le  m edic ine 
g ra tis  e  il nutrim ento 
g ra tis  pel suo u ltim o 
m arm occh io  ! Pazien za  
se avesse  abbindolato 
me, o  i l  s egretario  o  i 
consig lieri. (.Vom tnan- 
do le va rie  ca riche la 
sua voce  cresce, finché  
sbotta ) M a  ha preso in 
g iro  i l  S indaco che g li 
ha creduto ed ecco g li 
m andava o g g i p er m ano m ia , per m ano 
di m e, guard ia  g iu ra ta , la carta  d i po ­
vertà ... m en tre  i l  nom inato T im o teo  
Sardelli (legge  su lla  ca rta ) vostro  pa­
dre, è  un riccone... .Ah ! C o rro  da l S in­
daco. (c o rre )

T in o  e  T in a  (suHa p orta , s i sbellica ­
no dalle r isa ) —  G lie l ’abb iam o fatta, 
a lla  guard ia  ! L 'a b b ia m o  corbellata ! H a  
creduto nostro padre m ilio n a r io ! E  pcn. 
sare che baW )o è  povero  com e G iobbe... 
Ed o ra  corre a raccon tarlo  a ! S indaco..

CVi'u  una vo lta  un  uom o che con o ­
sceva  tu tte le s trade d e l m on do : 

s trade  n az ion a li, p ro v in c ia li,  com iin o lì, 
lu ilita i'i, au tostrade, s trade  fe r r a i. ,  
' i i a d e  d i c ittà  e  d i cam p agn a , strniì.- 
V ic ina li, ca rre gg ia te , m u la ttiere , vli-i 
io le , sen tieri. S is s ig n o ii.  an ch e  i  sen- 
I ie r i !

D i o g n i s trada con osceva  le  scor­
c ia to le . le  b ifo rca z io n i, i  c ro c icch i, le  
svo lte , 1 p assagg i, 1 p on ti, l e  ram pe, 
le d iscese, le  cu rve , 1 r e t t i f i l i ,  le  can to ­
n iere, i l  nu m ero  del p a ra ca rr i. Slssi- 
gn o r i, anche 1 p a ra ca rr i I 

M a non  b asta ; s ap eva  se una strada  
i.ia  buona o  ca ttiva , freq u en ta ta  o  de­
serta. s o le g g ia ta  od  om b regg i- ita , s i­
cu ra o  p erico losa , r id en te  o m onotona, 
fa c ile  0  fa ticosa , in gh ia ia ta  o asfa lta ta , 
a cc io tto la ta  o  lastr ica ta .

N on  g ià  che queU ’uom o avesse p er­
corse  tutte le  s trade del m o n d o ; eh. si.

vorrebbe  a l lr o l ,  m a  le  a v e v a  s tu d ia ­
te  .SUI lib r i, su lle  c a r ie  g e o g ra fic h e  e 
to p o g ra fich e , su lle  m appe.

i 'u a  sera  tenne una con fe ren za  su lla  
strada , n e lT au la  m a gn a  d e lla  S cu o la  
d i in gegn er ia , ch ’ e ra  posta  n e l m ezzo  
di un  g ra n  parco .

D in an z i a l pu b b lico  con ven u to  n e lla  
sa la  s fila ro n o  le  s trade d i tu tti i paesi. 
F ra  una strada e l'a ltra , 1 1  c o n fe ren z ie ­
re in te rca la va  qu a lch e  barze lle tta . R a c ­
con tò  f r a  le  a lt r e  cose, ch e  su lla  s tra ­
da ch e  conduce a  K an  Gorù, in  .Austra­
lia ,  c ’ è  un ca rte llo  che d ic e :  .  Questo 
s cm ie ro  conduce a  Kan G o rù ; se vo i 
non  sap ete  le g g e re  qu ello  ch e  è scritto  
qui, sa rà  m e g lio  che segu ia te  la  strada 
m aestra  >.

I l i  I.slanda, su lla  r iv a  d i un fium e. 
c ‘ è una p ietra  con  questa  is c r iz io n e .
• S I a v v e r te  che qu an do  questa  p ietra  
è  sott 'acqu a  non  è  prudente d i passare 
a  gu ad o  i l  f iu m e  >.

F in ita  la  con feren za , d isse : —  S ig n o ­
re e  s ign o r i, q u e lla  è la  s tra d a ! —  i l  
pu b b lico  se ne an dò  sba lo rd ito  d a lla  
cu ltu ra  s tra d a le  d i queU ’uom o.

11 c on fe ren z ie re  usci p er u ltim o , p re­
se l i  p r im o  v ia le  che tro v o  e  si a v v iò  
verso  c a s a : m a  si sm arr ì, e  g ir ò  tu tta 
la  no tte  p e r  l i  parco.

L 'n o m o  che c on o sceva  tu tte le  strade 
del m o n d o  non  a v e va  sapu to  r itro va re  
la  s trada  i>er to rn a re  a  casa  !

I l  ch e  d im ostra  che v a le  d i p iù  lì 
sen tie ro  d e lfe s p e r le n za  ch e  la  strada 
m aestra  d e lla  sc ien za .

_____________________________ EG O

FRANCO BIANCHI, direttore respoasAbile 
Tip. «Corriere della Sera> — Milano 1935-XlH

Chi sa com e riderà , il S indaco, della 
gu ard ia  che ha bevuto la panzana... 
E v \ iv a ! iS a lte lla n o  e can tano. L 'a r ia  
in ta n to  s 'im b ru n a . I  b a m b in i s ’a cqu ie ­
tano , T in a  gua rd a  i l  tram on to  fu o r i  dal. 
la porta , p o i s i v o lg e  e d icc i :

I tN A  —  E ' sera, T in o ;  ch iu d iam o e  
sprangh iam o la porta. [C h iu d on o , spran­

g a n o , in  silenzio. P o i 
T in o  leva i l  bastone  di 
sotto  il cuscino, lo  m et­
te a l suo posto)

T in o  —  .Anche per 
o g g i  ti s iam o s fu gg iti, 
caro  bastone !

[.Silenzio. T in a  tog lie  
dalla  credenza un lu m e  
a p e tro lio , c o l pa ra lu ­
m e ;  lo  accende, l . 'a t -  
mo.sfera si fa  istanta­
neam en te  in tim a , ra c­
co lta , I  b a m b in i sfac­
cendano, T in o  fisch ie t­
ta. Im p ro v v is a m e n te  r i ­
suonano due fo rm id a b i­
l i  có lp i a lla  porta . ì  
b a m b in i s i  a r r e s t a n o  
senza fia to , tre m a n ti; 
s 'a cc o s ta n o , s 'a b b ra c ­
c ian o  s tre tti, vo lgend o  
le  spalle a l pubblico, 
guardand o la porta .)

T ina (s go m en ta ) —  
C h i sarà ?

T ino (che  v u o l fare, 
i l  co ragg ioso  e non  c i  r iesce ) —  M ah  1

(.■ ìltri due co lp i. I  B a m b in i sussultano, 
si d iv id o n o , s 'a bb raccian o  a n c o ra : p o i si 
prendono per m a n o, vanno, esitanti, 
verso la  p o rla , a lzano le  braccia , in co ­
m in c ia n o  a tira re  il g ra n  p a le tto .)

Sipario

F in e  del p r im o  a tto.

La GuARpiA

(CtMiinui)
G IA N A  A N G U IS S O L A

YlllEGGIATURA
r à ù "

V

C

4  ragioni perchè 
iaccio uso del

Nuovo Veef

D u r a n t e  la  v ille g g ia tu ra  i l  m utam ento d i c lim a  

| o  d i a c q u a  ca g io n a  sovente d istu rb i in te stin a li, 

^ebe n o n  v a n n o  cu rati con p u rg a n ti v io le n ti, p e -  

I  r ico lo siss im i in  estate. I l  rim ed io  d a  preferirsi è 

| i l  H -im  c k e  m antiene regolato i l  corpo -  p u rific a  

® e rin fre sca  1 in testin o  senza irr ita r lo . -  Q u a lc h e
0

1  l)ont>on o gni sera dopo desinare.

'T rcc«(ta del a  1 M
^ fw ideaU dall' ìKuscrc

3 M U R R l  il cli« <li Sc.iel< Ji 2 0  Kfuirld
•  clu U  MA U «cv«««zA boaboM di fclstÌM <11
di CMtkMai bene. ,  „ Araneu, oen n. eMMACevrKi. c. «.mm  «  ìk j m  frati*.

-.■C'

O f i n  II '*  m antlll poMono guadignare tu lli dediun-
don proDtio domicilio or» llban Industrii facll* 

d llin iro li.S c rlv o ti: Hanis. -  V It Pktfo PotattI 23, Reni. RL 
m ittin d o ilf i2 ip « d lim o  franco campioni lavoro da eugulra.

N E L  S A L O X X O  
L ’ U N A  « l O N O R A  

E L E O A . N T E
noti m anchi mai il p iù  recente  
fascicolo della «  Lettu ra  u. Essa 
è i l  m ig lio r  indice della cultura  
e del buon gusto della padrona 
di casa. O g n i fascicolo, L . 2 ,50 ; 
l'abbonam ento annuo costa L .  25 

(E s tero  L .  35).

C o n fe t tu re  
C on serve

di

p r i m l . s s l n i a  q u a l i t à

ANEEIA, ESAURIKENTI, CONVALESCENZEFQSFDIOIiUSIH
S  ■ IV I  O  IM  I

r i t a m p r a  la  fo rz a  n a g h  a d u l t i  < g lo v in a t t i
___  nfficacla indiicusaa

L. CORNELiO • PADOVA i  buina farmanlb 
tu . Ptul. Padifs N. iCU/l

IL  C A L D O
afoso dell'eslala debilifa 
l'organismo, altera la di­
gestione e provoca spesso 
nei bambini dissentane, 
coliche, gestro enteriti.

I o n ' N u o v o  V e e t '  m e t te  fine a tutti i 
peli sup«rflui-ÌD 3 minuti uenza il più 
piccolo fastidia e senza iniutlitùarst.

20 II ‘ N u o v o  V e e f  lascia la pelle mor­
bida. lis ^  e bianca senza la miniina 
traccia <di punte lajxde e bruttea veder«

30 11 ‘ N u o v o  V e e f  è  proprio come una 
crema per il viso — delicatamente 
profumata e piacevole ad usarsi.

Jo II ‘JVuotto V e e f  evita ricrescite dì 
^  peli ispidi ■ come accade coi rasoio 

che la ricrescere i peli più presto e 
più folti di prima.

li Nuovo Veet trovasi presso tutti Farma­
cisti e Profumien ai prezzo <li L, 5.— il 
tubetto. Anche il nuovo ioimalo piccolo 
a  L. 3.—.
G R A T IS  : Per uno speciaie accor<io eoi 
(abbrieanri ciascuna lettrice di questo 
giornale può ottenere assolutamente grtttis. 
un astuc<ào del Nuovo Veet. Spetlire 
L  I.—  ̂ in francobolli per le necessarie 
spese d’imballaggio e spedizione. Indirizzo: 
L. Manetti.H. Roberta & Co. (Rip. C. 1B ), 
1. Via Carlo Pisacane, Firenze.
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(I. . d i V itto r io  Veneto , lo  Cum icie 
Rosso SI buuu jio  n i Kvancia. I l  b a ttag lion e  d e l miiK- 
g lo ro  I . o i « o  Iro n te g g ;a  n e lle  A rgon n e 1 tedesch i d e l 
gen era lo  Von  M udra, che occupano u n 'a ltu ra  tr ia n ­
go la re  d ife sa  da tr in cee  e  re tico la ti, r . 'a r t lg lie r ia  del 
■••ecoiKlo Corpo d '.Arm ata fran cese  h a  sparato  d a lla  

■..'.•inmin a l l 'a lb a  p er a p r ire  un varco .

O ra para «  R in a ld o , —  l ’e ro ic o  ra ga zzo  e ra  lu i, —  
d 'a ve r  solo  sognato. S i tr o v a  In  un le tto  e  una 
don n a  lo  accarezza . C h i è f  «  O h ,-m am m a, m am m a 
sei tu  I » g r id e , r icon oscen do la , e  ra b b ra c c ia  c o m ­
m osso. L ’h onno porta to  <iul, fe r ito , i  ffa r ib a ld ln i. 
M a com e s’ è trova to  in  tr in ceaT  E  S an tia go  d o v è ?

A

L 'in c ro c ia to re  tedesco, che a v e v a  ra p ito  in  a lto  
m are  l'In v e n to re  d e l « R a d io fu lm in e  ». e ra  s ta to  a f ­
fon d a to  d a lle  n a v i in g le s i. »  T u o  nonno fu  racco lto  
tra  1 n au fra gh i, o ra  è in  v ia g g io  p e r  l 'I ta lia .  P o r ta  
sub ito  la  lie ta  n o t iz ia  a  tua m adre, che, forse , n on  
la sa an cora  •- E  i l  g io rn a lis ta  a v e va  m esso R i­
naldo...

4
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P e r  fa r  ved ere  che v a  m e g lio  e  che g ià  pud reg ­
gers i in  p ied i. R in a ld o  b a lza  d a l le tto  e  indossa, 
o rgo g lio so , la  c am ic ia  g a r ib a ld in a , m en tre  l'u R lc ia le  
p er ten er lo  a lle g ro  raccon ta  una b u ffa  a vven tu ra  
cap ita ta  n e lle  lin ee  fran ces i. « I l  g e n e ra le  G érard  
h a  fa tto  a rres ta re  un  m atto  d i s e lv a gg io , che si d i­
v e r t iva  a  prendere...

M a scarso è stato  l'e f fe tto  d e lle  g ia m iic , lu i ia w a  
i l  trom bettie re  G a lli suona la  c a r ica  e  g r i t a l ia n l .  
tra  cu i sono i  f r a te ll i  B runo e  Costante G ariba ld i, 
s i lan c ian o  aU 'assa lto , sotto un  u ragan o  d i m itra ­
g lia . « A van ti, r a g a z z i  d i G a r ib a ld i ! • g r id a  B ru ­
no. F e r ito  a l  b racc io , s i fe  m ed ica re  e  to rn a  al 
fuoco. C o lp ito  a l to race , cade, si r ia lza ...

L iia  p a llo t lo ia  lu uocuie, jiilU iic

« .Avanti, ra g a z z i I » . Ed  ecco che un ra ga zzo , p ro ­
p rio  u n  ra ga zzo , p ren de  1 1  suo fu c ile  e  sp e ra  con ­
tro l  c a c c ia to r i d i S les ia  e d i B a v ie ra , ch e  in v itan o  : 
« .A rrendetevi, F ran ces i, qu i s i sta ben e » . « No, g ra ­
zie , p e r  tu tti r ispon de  i l  ra ga z zo , —  n o i s lam o 
Ita l ia n iI  » .  P o i  cade fe r ito  e  sviene.

Il fed e le  « g a u d io  » ,  m en tre  tu tl'e  due, un  p o ' In 
treno, u n  p o ' su  au to ca rr i d e lle  truppe, s i d ir ig e ­
v a n o  verso  L ach o lad e , a  u n  cerio  m om en to  a v e va  
creduto d i r icon osce re  in  un  ufBoiale fran cese  1 1  fa ­
m ig e ra to  V o n  H a r lem  e  s 'e ra  m esso su lle  sue p iste  
p er r ip re n d e rg li i p ian i d e l « R ad io fu lm in e  ».

■ G iu ro  d i non  b e r  p iù  un b icch iere  d i v ino , —  a v e va  
detto , —  fin  qu an do  non  l 'a v rò  arresta to  » .  R im asto  
solo, R in a ld o  s 'e ra  in con trato , presso S o lan te , co l 
g io rn a lis ta  ita lia n o  A lz ia to r , v o lo n ta r io  g a r ib a ld i­
no. S apu ta  la  sua storia , l 'A lz ia to r  g l i  a v e v a  d a to  
una conso lan te  n o t iz ia : G ian F a lco  era  sa lv o !

%

... su lla  s trada buona p er an d a re  d a lla  m am m a 
a  Lach o lad e , d op o  un a l le g ro  ra n c io  con  i g a r ib a l­
d in i, a lc u n i d e l q u a li an cora  si r ico rdavu n o  d e l v ec ­
ch io  com batten te  d i D ig ion e . M a  il  ra g a z zo  era  to r ­
nato in d ie tro  d i nascosto  « pec v ed er la  b a tta g lia  » 
d e l suoi a m ic i g a r ib a ld in i, e a  cu i p o i a veva  preso 
parte  n e l m odo che sappiam o.

• C ap ira i, m am m a, d o v e vo  b en e fa r  qu a lch e  cosa 
an ch 'io ... E ro  cos i a v v il ito  p e r  esserm i la sc ia to  ru ­
b a re  in  tren o  l ’ in ven z io n e  del nonno. Che d irà  a l 
suo r ito rn o  ’  » « D irà , —  k ite iv ie n e  un u ff ic ia le  g a ­
r ib a ld in o . —  che se i ben  degn o  d i v es tire  la  C am icia  
Rossa, ch e  lo  ti porto . Com e v a  la  fe r ita  a lla  ga m ­
ba, m io  p icco lo  e r o e ? »

... c o l « la zo  » o ra  questo o ra  queU  iifflc ia le , d i­
cendo ch e  eran o  sp ie  tedesche ». ■ M a  è S an tiago , 
questo s e lv a g g io , è  i l  m io  • gaucho > che cerca  lo 
sp ion e  V a n  H a r lem  I... » , scatta R in a ld o . E  racconta 
tu tto a l  tM iente g a r ib a ld in o , i l  qu a le  Io  p o r ta  d a l 
g en era le  G éra rd  p er s a lv a re  S an tia go  d a lla  fu c i­
la z ione .

1 1  p icco lo  g a r ib a ld in o  a r r iv a  ap p en a  in  tem po, clw  
i i  » ga u ch o  » g ià  era  c o n  le  sp a lle  a l  m uro . I l  g e ­
n e ra le  fran cese, u d ito  R in a ld o , co l qu a le  s i ra lle g ra  
per la  g lo r io s a  fe r ita , fa  r ila sc ia re  S a n tia go , che 
ab b racc ia  i l  suo sa lva tore , m a  r iflu ta  1 1  » p in a rd  » 
(v in o ) o ffe r to g li p erchè s i r im etta  daU ’esnozione.

. Cunfinuaj

Ayuntamiento de Madrid




